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In moto usate il cervello, non il polso

NOLEGGIO E VOTI 
Scontro totale
Le parole dell’assessora 
Silvana Simone sui 
consensi elettorali 
accendono la 
polemica dopo 
l’inchiesta di Mi Manda 
RaiTre. Revocate le deleghe, 
l’opposizione chiede le 
dimissioni della maggioranza.  
Il sindaco Francesco 
Villanova e il suo vice 
Giovanni Lecci replicano: 
controlli, sequestri e oltre 11mila 
metri quadi restituiti al demanio

«Non chiamatele gare clandestine». A folle velocità sulla litoranea: il racconto di chi ha voluto 
«provare quell’adrenalina». Ai più giovani ora dice: «Se volete divertirvi andate in pista»   

Cerca i 
tre 
galletti 
(logo 
come 
quello 
in basso a sinistra) 
tra le pubblicità e, 
martedì 6 ottobre,  
dalle 9,30, telefona 
allo 0833 545777. 
Tra i primi 30 che 
prenderanno la 
linea, verrà 
sorteggiata una 
cena per due al 
Terminal di Leuca.  

Trova i galletti 

il galletto da cercare

regolamento a pag. 23

Per la tua 
informazione gratis 
su www.ilgallo.it
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80 anni di sapere

HERVÉ CAVALLERA

Cifra tonda per il nostro prof. 
Dai banchi di scuola alla ricerca 
universitaria, una vita dedicata alla cultura. 
Ercole Morciano racconta l’amico e lo 
studioso attraverso oltre settant’anni  
di ricordi, tra impegno civile, passioni  
e legami con la città di Tricase

17

Comunità energetiche

CONVENGONO?

Oltre venti configurazioni attivate  
tra Lecce, Brindisi e Taranto. Intervista 
all’ingegner Cosimo Rizzo che spiega da 
cosa dipendono i vantaggi per famiglie e 
imprese: decisivo far coincidere produzione 
e consumi. E mette in guardia dalle  
promesse di guadagni facili

SS275, urgono certezze
Verso Leuca: partono le procedure di 
esproprio per il secondo lotto. Tra Botrugno 
e Surano, invece, i sindaci segnalano lavori a 
rilento e chiedono chiarezza sulla ripresa e 
sulla conclusione del cantiere. Le voci dei 
quattro Comuni e i prossimi passaggi di 
un’opera che il territorio aspetta da decenni

Lorenzo Zito - pagina 18Giuseppe Cerfeda - pagina 3

da pagina 7

ESPROPRI E RITARDI

OMBRELLONI A SALVE
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di Giuseppe Cerfeda 
 

«Non ci si gioca niente», 
precisa subito Francesco 
Rizzo, che rifiuta la 
definizione di gare 
clandestine. Poi racconta 

di curve affrontate a 150-160 chilometri 
orari (e anche oltre) e di ragazzi fermi a 
filmare i passaggi. 
L’assenza di denaro in palio lascia intatto 
il rischio imposto agli altri utenti della 
litoranea. La contraddizione sta nelle sue 
stesse parole: un’uscita presentata come 
passeggiata può diventare una 
competizione su una strada aperta al 
traffico. 
Originario di Montesano Salentino e 
residente a Tricase, cofondatore e 
vicepresidente del Gruppo Bikers 
Scorpion, Rizzo accetta di parlarne 
senza sottrarsi alle proprie 
responsabilità: «Io non mi sto 
escludendo». 
Il 27 settembre, sulla provinciale 358, 
sono morti due motociclisti. 
Le circostanze del sinistro richiedono 
accertamenti e non consentono, allo 
stato, di attribuirlo a una corsa 
clandestina. 
Il prefetto Natalino Manno ha 
convocato per il 9 ottobre una riunione 
tecnica sul piano di contrasto ai 
comportamenti pericolosi lungo  
le arterie costiere. 
Ai sindaci di Otranto, Santa Cesarea 
Terme, Castro, Andrano, Tricase, 
Gagliano del Capo e Castrignano 
del Capo è stata chiesta una 
programmazione semestrale dei presìdi 
straordinari delle Polizie locali. 
I servizi dovrebbero concentrarsi nei fine 
settimana, al mattino e al pomeriggio, in 
raccordo con le altre forze di polizia.  
Le modalità saranno definite al tavolo 
presieduto dal questore Giampietro 
Lionetti. Previsti anche controlli 
dinamici con droni e laboratori mobili 
della Motorizzazione per individuare 
veicoli alterati. 
 

LE CURVE E CHI FILMA 
 
Come cominciano le uscite 
domenicali? 
«Noi di Tricase, Taurisano, Casarano e 
zone limitrofe, ci troviamo a Leuca alle 
sette del mattino per prendere il caffè. 
Dopodiché c’è il mito della passeggiata 
domenicale sulla litoranea». 
E quando comincia la 
competizione? 
«Purtroppo c’è da sottolineare che entra 
in gioco l’adrenalina».  
Rizzo parla di «competizione fra 
motociclisti» e insiste sulla distinzione 
che ritiene essenziale: «Non sono gare, 
sono scariche di adrenalina». 
Lei ha partecipato? 
«Assolutamente». Poi precisa:  
«Noi percorrevamo la litoranea in 
maniera più… allegra». All’interno dei 
gruppi, racconta, «cercavamo sempre di 
fare i chiudifila», per «dare più 
protezione al gruppo nell’eventualità che 
ci fossero auto o ciclisti».  
Ma l’ammissione degli eccessi rimane: 
«Ci partecipavo, anche se passivamente. 
Comunque, anch’io ho scavallato il 
limite». 

Che cosa si prova a quelle velocità? 
«Fare una curva di quelle a 150-160 
km/h, è un mondo a sé, è anche molto 
pericoloso». E aggiunge: «Tante di quelle 
volte non ti rendi conto che stai andando 
a 90, 120, 130, o 150 km/h».  
Il meccanismo, secondo lui, si alimenta 
ogni volta che il passaggio riesce: 
«Quando ci riesci hai una sensazione di 
benessere, è quello che ti frega». 
Ci sono persone che assistono? 
«Ci sono gruppi di ragazzini con gli 
scooter, con le moto, con le automobili 
che si fermano a fare dei video», 
racconta, e si fermano anche a «tifare».  
Alla presenza degli spettatori associa la 
ricerca della prestazione: «Cerchi sempre 
di farla in maniera più perfetta 
possibile», finché «acceleri un po’ di più 
e un po’ di più e un po’ di più…». 
La testimonianza descrive un pubblico 
che incoraggia chi guida come 
testimoniato anche da tanti filmati in 
circolazione sui social. 
 

LA DECISIONE DI FERMARSI 
 

Che cosa l’ha portata a smettere? 
«Ci sono state situazioni non piacevoli. 
Un amico si è dovuto sottoporre a un 
intervento e ha perso il braccio». 
Nel suo gruppo, riferisce, «altri due  
sono rimasti mutilati per tutta la vita».  
E, mesto, ricorda: «Altri due dei nostri, 
purtroppo, non ci sono più». 
Aveva deciso di comprare un’altra 
moto più potente. E poi? 
«Avrei dovuto prendere l’R1M  poi ho 
mollato e sono passato alle auto».  
La rinuncia ha coinvolto anche la 
famiglia: «Mia figlia era preoccupata 
quando uscivo in moto stava sempre  
sul chi va là. E mi ripeteva:  
“Papà, mi raccomando...”.  
Così, a un certo punto ho detto basta». 
È favorevole ai nuovi controlli 
richiesti dal Prefetto? 
«Favorevolissimo!». Rizzo riferisce 
anche di segnalazioni ad amministratori 
e forze dell’ordine per le “impennate” e 
gli eccessi di velocità tra le vie dei paesi, 
Tricase in particolare: «Abbiamo chiesto 
anche di installare dei dossi».  
Tornando sul fenomeno sulla litoranea, 
tiene a distinguere le responsabilità 
individuali: «Stiamo parlando di un 
gruppo molto limitato». Porta l’esempio 
di chi, pur guidando moto potenti, 
rispetta andature moderate: «Alcuni 
anche con l’R1 vanno a 60 km/h». 
 

AI GIOVANI DICO 
 

Che consiglio darebbe a chi si 
avvicina a questo mondo e 
vorrebbe unirsi alle uscite 
domenicali lungo la costa? 
«Farsi le passeggiate domenicali è quasi 
d’obbligo perché si può godere di 
panorami fantastici. Ma bisogna 
chiarire che, se ti vuoi divertire devi 
andare in pista, non lo puoi fare 
mettendo a rischio la tua vita e quella 
degli altri». Rizzo chiede anche 
investimenti  «per rendere accessibili 
strutture dove utilizzare le moto fuori 
dalla viabilità ordinaria e senza alcun 
pericolo per gli altri».  
Ai più giovani lascia un monito che è, 
forse, anche l’eredità più importante: 
«Ragazzi, usate il cervello, non il polso». 
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A TUTTA BIRRA SULLA LITORANEA 
«Anch’io correvo in moto, poi ho smesso»
La testimonianza. Ex centauro racconta le uscite su due ruote, la competizione e gli amici 
deceduti o rimasti mutilati. Ai giovani: «Se volete divertirvi dovete andare in pista!»

Ai più giovani dico  
se volete divertirvi 
andate in pista!  
Non lo potete fare 
mettendo a rischio 
la vostra vita 
e quella degli altri 
Usate il cervello, 
non usate il polso 
 
Francesco Rizzo

Francesco Rizzo 
in redazione
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di Ercole Morciano 
 
Il Prof. Hervé Antonio 
Cavallera compie 80 anni: 
una tappa significativa della 
sua vita ricca di grandi sod-

disfazioni accademiche e di importanti ri-
conoscimenti culturali.  
Nasce infatti a Tricase il primo otto-
bre 1946.  
Il suo papà era un giovane ufficiale pie-
montese in servizio a Tricase e la sua 
mamma – io la ricordo bellissima – era fi-
glia unica del dott. Oreste Contegiaco-
mo, medico generoso coi tricasini meno 
abbienti, primario chirurgo in vari ospe-
dali militari durante la Prima guerra 
mondiale.  
Morì a Tricase nel 1924, in seguito a ma-
lattia contratta in tempo di guerra, la-
sciando nello sconforto la figlia Paola e 
la moglie Olga Facchini, da tutti chia-
mata donn’Olga (mia madre mi diceva 
che era stata bellissima, forse la donna 
più bella della Tricase del suo tempo). 
 

LO SCIABORDIO TRA 
I BANCHI DI SCUOLA 

 
La mia frequentazione con Hervé Caval-
lera risale alla nostra fanciullezza. Erava-
mo compagni di scuola: la nostra maestra 
alle elementari, in via Roberto Caputo, 
era la signora M. Antonietta Collina-
Malinconico. Insegnante brava, ma se-
vera, teneva, senza problema alcuno, una 
classe di circa 40 alunni, tutti maschi, da 
istruire e soprattutto da formare e educa-
re. Hervé era tra i più bravi della classe.  
Rimane nella mia memoria l’apprendi-
mento di un sostantivo da lui usato (e a 
me sconosciuto) in un suo componimento 
che la maestra lesse a tutta la classe: 
“sciabordio” ovvero il suono ritmico 
delle onde che s‘infrangono contro la sco-
gliera. 
Divenne una parola preziosa del mio ba-
gaglio lessicale. 
Con Hervé frequentai anche le tre classi 
di scuola media in via Micetti (ora sede 
della Biblioteca comunale). 
Non solo eravamo compagni di classe, 
eravamo anche vicini di casa: io abitavo 
dove vivo anche ora, in piazza Dell’Abate 
(allora Matteotti) mentre lui abitava in 
Largo S. Angelo a poche decine di metri di 
distanza. 
Prima ancora di conoscerlo a scuola lo ve-
devo passare bambino, mano nella mano 
con sua nonna, donn’Olga, sgambettante, 
sorridente, con un giocattolo nella mano 
libera e con il volto incorniciato da lunghi 
capelli castano-chiari, pettinati a boccoli, 
come si usava in quel tempo in non molte 
famiglie. 
La sua era una casa padronale, antica, di 
una famiglia abbiente, come lo erano gli 
altri palazzi prospicienti il largo con la 
Chiesa di S. Angelo del 1624: De Nitto, 
Aymone, Toma, Minerva ed altri. 
La famiglia di Hervé abitava al primo pia-
no: stanze molto ampie, con le volte a 
stella e godeva di un panorama straordi-
nario che ti allungava lo sguardo quasi 
fino al mare. Peccato che sia stata demo-
lita dal nuovo proprietario per fare posto 
ad una moderna costruzione. 
Quell’antica dimora aveva per me un fa-
scino particolare. 
Si bussava con un battacchio a percussio-
ne metallico e il portoncino veniva aperto 
dall’alto con un sistema di trazione a cor-
da. La stanza dove giocavo con Hervé a 
me sembrava un ambiente da fiaba.  

Illuminata da un’ampia finestra che dava 
sulla piazzetta, aveva al centro un grande 
tavolo dove si disegnava (Hervé era bra-
vissimo a disegnare soldati dell’antica 
Roma), si guardavano fumetti, si leggeva-
no racconti figurati per ragazzi, ci si diver-
tiva nella semplicità. Lì ho imparato a gio-
care a shanghai: un gioco di destrezza 
manuale, proveniente dall’antica Cina, 
che consisteva nel raccogliere bastoncini 
colorati con la mano, o con un altro ba-
stoncino, senza muovere gli altri. 

Nella memoria mi sono rimasti altri og-
getti che accendevano la mia fantasia e 
accrescevano la mia immaginazione, tra 
cui un paio di forbici, in stile liberty, sulle 
quali erano impressi i volti del re Umber-
to I e della regina Margherita. 
 

LE STRADE SI DIVIDONO, 
L’AMICIZIA RESTA 

 
Presa la licenza media nel 1960 le nostre 
strade si divisero: Hervé si iscrisse al Li-
ceo Scientifico di Tricase mentre io scelsi 
l’Istituto Tecnico Industriale di Lecce. 
Rimanemmo comunque buoni amici e le 
nostre strade si incontrarono in seguito 
per motivi politici o culturali. 
 

TRICASE, TRA POLITICA  
E CULTURA 

 
Hervé fu con me e altri amici promotore 
dell’Associazione politico-culturale e di 
volontariato “Città per l’Uomo”. 
Sorta nel 1992, l’Associazione presentò 
una lista di candidati, da lui capeggiata, 
alle amministrative comunali dell’anno 
seguente. Io divenni assessore ai servizi 
sociali e vicesindaco. Hervé assessore 
all’urbanistica.   

Il prof. Cavallera, in seguito, ha avuto 
pure altre esperienze di natura politico-
amministrativa. 
Col Prof. Cavallera ho pure condiviso altri 
segmenti di vita sociale e culturale nella 
nostra città: ho aderito alla sezione di Tri-
case della Società di Storia Patria da 
lui rifondata (1985) e presieduta (è anche 
vicepresidente regionale); ho collaborato 
con lui presidente nei due comitati spon-
tanei per le epigrafi bronzee ai grandi av-
vocati tricasini, Antonio Dell’Abate e Vit-
torio Aymone.  
Gli sono infine grato perché ha sempre 
accettato di promuovere i miei libri con 
sue prefazioni e presentazioni di ottimo 
livello. 
A Tricase il prof. Cavallera è stato inoltre 
tra i fondatori e i dirigenti del Cinefo-
rum, di cui è divenuto poi presidente fa-
cendolo divenire, nel 1975/76, Centro Re-
gionale della Federazione Italiana Cinefo-
rum. Il Cineforum è stato per molti anni 
una palestra culturale per le giovani gene-
razioni di Tricase e dintorni.  
Oltre all’insegnamento universitario, 
dall’anno scolastico 1974/75 all’anno sco-
lastico 1994/95, il prof. Cavallera tiene 
l’incarico di Pedagogia, Psicologia e So-
ciologia presso la Scuola per infermieri 
professionali annessa all’Ospedale “Car-
dinale G. Panico” di Tricase.  
Nel 1980 Hervé organizza tutta la topono-
mastica stradale di Tricase e frazioni rag-
gruppando le strade in settori organica-
mente strutturati.  
Dall’agosto 1982 alla fine del 1992 (anno 
in cui il Comitato si scioglie) è il Presiden-
te del Comitato di gestione della Bibliote-
ca Comunale di Tricase che qualifica 
come centro culturale della Città per il 
tramite di mostre di pittura, conferenze e 
la direzione del “Raduno Bandistico 
del Salento” che trasforma in “Setti-
mana della musica”.  
Con il prof. Cavallera come presidente, si 
istituisce il premio “Città di Tricase – 
Turris Magna” che vede dal 1984 pre-
miate illustri personalità, tra cui il Prof. 
On. Giuseppe Codacci-Pisanelli e S. 
E. Mons. Antonio Bello conosciuto (e 
amato) da tutti come don Tonino.  
 

LA PEDAGOGIA OLTRE  
I CONFINI ITALIANI 

 
L’ampiezza e la qualità della sua attività 
accademica nel campo della scienza peda-
gogica e filosofica e della sua storia, la sua 
figura di conferenziere, di autore, diretto-
re di collane editoriali, giornalista, presi-
dente e componente di commissioni mi-
nisteriali per la riforma della scuola, fan-
no di lui un protagonista della vita cultu-
rale nel campo filosofico-pedagogico non 
solo in Italia.  
I suoi libri si trovano in numerose biblio-
teche straniere, tra cui la Biblioteca del 
Congresso a Washington.  
In occasione del suo pensionamento sono 
stati pubblicati cinque volumi in suo 
onore, con il contributo anche di vari 
professori universitari non italiani.   
Il suo curriculum, stringato per motivi di 
spazio, è la dimostrazione più evidente 
del suo valore scientifico. 
Concludo questo scritto porgendo al ca-
rissimo Prof. Hervé Cavallera gli auguri 
perché si goda il più a lungo possibile 
questa bella stagione della sua vita, cir-
condato dall’affetto della moglie Lucia, 
dei figli Giovanni e Federico e degli ama-
tissimi nipoti.

Gli ottanta anni del nostro Prof
Buon compleanno. Gli 80 anni di Hervé Cavallera raccontati attraverso i ricordi dell’infanzia, 
l’attività accademica, le esperienze amministrative e il profondo legame con Tricase

Hervé A. Cavallera, già Professore ordinario di Storia della Pedago-
gia nell’Università del Salento (già di Lecce), è dal 2017, per conferi-
mento ministeriale, Professore Onorario nella stessa Università, ove 
ha anche tenuto gli insegnamenti di Pedagogia comparata, Filosofia 
dell’educazione, Storia della scuola e delle istituzioni educative. 

Nell’Università del Salento ha ricoperto le cariche di Direttore del Dipartimento 
di Scienze pedagogiche, psicologiche e didattiche; di Senatore accademico; di Vi-
cepreside di Facoltà; di Presidente di Corso di laurea.  
È stato Membro della Commissione ministeriale per la riforma della scuola du-
rante il Ministero Moratti; Consulente del Consiglio Nazionale delle Ricerche 
(CNR); Coordinatore nazionale di alcuni Progetti di Rilevante Interesse Nazionale 
(PRIN) finanziati dal Ministero dell’Università; Valutatore, per il Comitato di In-
dirizzo per la Valutazione della Ricerca (CIVR) e poi per l’Agenzia Nazionale di 
Valutazione del sistema Universitario e della Ricerca (ANVUR), dei Progetti Na-
zionali per la Ricerca scientifica. È tuttora, sempre per il Ministero dell’Università, 
Valutatore dei Progetti Nazionali per la Ricerca.  
È stato componente dei Comitati scientifici delle seguenti fondazioni nazionali: 
“Fondazione Ugo Spirito e Renzo De Felice”, “Fondazione Giovanni Gentile per 
gli Studi Filosofici”, “Associazione di Studi Emanuele Severino” (ASES), “Asso-
ciazione Internazionale di Ricerca Elémire Zolla” (AIREZ).  
È socio (ora socio onorario) del “Centro Italiano per la Ricerca Storico–Educativa 
(CIRSE), di cui è stato tra i fondatori e per vari anni componente del Direttivo, del 
“Centro Interuniversitario di Bioetica e Diritti Umani (di cui è stato Direttore), del-
la Società di Storia Patria per la Puglia (di cui è Vicepresidente regionale e Presi-
dente della Sezione di Tricase), della “Società Italiana di Pedagogia” (SIPED). È 
Presidente del Comitato scientifico del “Centro per la Filosofia italiana”.  
È stato il curatore delle “Opere Complete” del filosofo Giovanni Gentile ed è tra 
i responsabili dell’Edizione nazionale delle Opere del filosofo Ugo Spirito.  Per la 
sua attività di studioso e per suoi volumi ha ricevuto i seguenti premi: Stilo d’oro 
– X Premio Nazionale di Pedagogia (2000); XXXVIII Premio Lunigiana-Cinque 
Terre, sezione “Saggistica” (2003); XXII “Premio Firenze” (2004); Premio “Capri-
San Michele” - sezione “Attualità” (2007); XVIII Premio Internaziona-
le di Pedagogia (2007); “Premio Internazionale Salvatore Valitut-
ti” (2007).  
Collaboratore di numerosi periodici, è direttore di varie 
collane editoriali e componente di diversi Comitati scientifici 
di riviste italiane e internazionali. Tuttora relatore in 
numerosi convegni scientifici nazionali e internazionali, vari 
suoi interventi e conferenze sono visibili su Rai cultura 
e Radio radicale.  È al momento autore di 85 
volumi (33 monografie, 37 edizioni critiche, 15 
curatele) e di circa mille scritti scientifici apparsi 
su riviste italiane e internazionali. Tra i più 
recenti volumi: Storia delle dottrine e delle istituzioni 
educative (2017), Il progetto di un mondo migliore. Il 
contributo degli illuministi salentini (1923), Essere e 
tempo in Ugo Spirito (2025).  Altri suoi volumi 
sono in corso di stampa e in preparazione. 

SEDICI LUSTRI TRA 
CULTURA E PENSIERO



Le piazze di casa sono le più 
difficili da conquistare: cono-
scono chi eri prima che arri-
vassero i successi. 
Andrea Cioffi salirà sul palco 

di quella di Galatina sabato 3 ottobre, 
per un concerto che porta già nel nome la 
promessa di una serata condivisa: “Cioffi 
& Friends”. 
In piazza Alighieri il cantautore ritroverà 
amici, familiari e il pubblico della città in 
cui è cresciuto. Accanto a lui sono attesi 
ospiti del mondo musicale e digitale, i cui 
nomi saranno svelati immediatamente pri-
ma dell’appuntamento. Il programma pre-
vede i brani del suo repertorio e le canzoni 
che ne hanno accompagnato la stagione più 
recente, segnata da ascolti sulle piattafor-
me, passaggi radiofonici e presenze a Batti-
ti Live, Capodanno in Musica e alla Partita 
del Cuore con la Nazionale Cantanti. 

 

LE CANZONI, GLI AMICI 
 

Tra i lavori recenti di Cioffi figurano la col-
laborazione con Noemi e “Sola (Ti amo)”, 
rivisitazione del brano di Umberto Tozzi. 
La formula del concerto guarda agli incon-
tri fatti lungo il percorso: amici e ospiti con-
divideranno il palco con lui, mentre altri 
dettagli della serata restano da annunciare. 
 

SPAZIO A CHI COMINCIA 
 

Prima dello spettacolo, il pre-show offrirà 
agli artisti emergenti la possibilità di esibir-
si davanti al pubblico di piazza Alighieri. 
Il sindaco Fabio Vergine e il consigliere 
delegato agli Eventi Andrea Gatto richia-
mano questo punto nella dichiarazione dif-

fusa dall’amministrazione comunale: «Chi 
ha talento deve avere la possibilità di 
esprimersi e di essere ascoltato». 
I due amministratori sottolineano anche la 
scelta della data autunnale, legandola alla 
volontà di proseguire gli appuntamenti cul-
turali dopo l’estate. 
Per Cioffi sarà una sera davanti a chi lo ha 
visto partire. 
Per i giovani che apriranno il concerto, for-
se, la sera da cui partire. 

Una lettera dell’Istat,  
poi il questionario. 
Comincia così, per le 
famiglie estratte,  

il Censimento permanente della 
popolazione e delle abitazioni 2026. 
La rilevazione si svolgerà dal 5 
ottobre al 23 dicembre e 
coinvolgerà 32 Comuni della  
provincia di Lecce. 
La lettera conterrà le istruzioni per 
partecipare; l’arrivo del censimento  
in un Comune, da solo, non chiama  
a rispondere tutti i suoi residenti. 
 

I COMUNI COINVOLTI 
 
Nell’elenco Istat figurano Alliste, 
Bagnolo del Salento, Campi 
Salentina, Carmiano, Casarano, 
Castri di Lecce, Castro, Copertino, 
Cursi, Gagliano del Capo, 
Galatina, Gallipoli, Guagnano, 
Lecce, Maglie, Martano, 
Melissano, Miggiano, Nardò, 
Novoli, Parabita, Sanarica, Santa 
Cesarea Terme, Scorrano, Soleto, 
Sternatia, Surbo, Taurisano, 
Trepuzzi, Tricase, Ugento e 
Uggiano la Chiesa.  
Le risposte serviranno ad aggiornare  
il quadro delle famiglie e degli alloggi, 
insieme a informazioni su istruzione, 
lavoro e spostamenti.  
Dati che, letti nel loro insieme, aiutano 
a capire come cambiano i territori.  
La compilazione potrà avvenire online, 
con l’assistenza dei centri comunali di 
rilevazione oppure, nelle fasi previste, 
tramite intervista telefonica o con un 
rilevatore incaricato dal Comune.  

OBBLIGO DI RISPOSTA 
 
Per le famiglie selezionate 
rispondere è un obbligo previsto dalla 
legge. I componenti devono fornire 
informazioni complete e veritiere; 
la mancata risposta alle domande 
obbligatorie può comportare una 
sanzione amministrativa. 
Scaduto il termine del 23 dicembre, 
l’Istat potrà avviare la procedura  
di accertamento e contestazione. 
Se il destinatario della lettera non 
risiede più all’indirizzo indicato alla 
data di riferimento del 4 ottobre,  
per lui non sussiste l’obbligo di 
compilare il questionario.  
Il censimento torna dunque nelle case 
salentine attraverso un campione di 
famiglie. Da quelle risposte prenderà 
forma una fotografia aggiornata 
dell’intera provincia. 
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Censimento, coinvolti 32 Comuni salentini
Istat. Dal 5 ottobre al 23 dicembre l’indagine sulla popolazione e sulle abitazioni 
Il questionario arriverà alle famiglie selezionate: per loro rispondere sarà obbligatorio

GALATINA, CIOFFI TORNA A CASA

“Cioffi & Friends”,  
concerto il 3 ottobre  
in piazza Alighieri  
con pre-show riservato  
agli artisti emergenti



La fiera di Miggiano prepara 
l’edizione 2026 mentre prende 
forma il nuovo quartiere 
fieristico, destinato a dare una 

sede stabile alla manifestazione e a 
migliorarne la gestione negli anni a venire. 
Nell’attesa, il cantiere richiede di 
riorganizzare gli spazi: cinquemila metri di 
superficie quest’anno saranno indisponibili 
e gli espositori troveranno posto anche in 
altre aree. 
Il sindaco Michele Sperti presenta così 
un’edizione di transizione, che accompagna 
il passaggio dalle grandi tensostrutture al 
nuovo complesso. 
L’apertura è fissata per mercoledì 14 
ottobre, alle 19, con l’eurodeputato 
Francesco Ventola. Attesi parlamentari, 
consiglieri regionali e sindaci. Gli espositori 
arriveranno dalla Puglia, con presenze 
anche dal Centro e dal Nord Italia: una 
partecipazione che affiancherà come sempre 
le attività salentine e conferma il raggio 
regionale dell’evento. All’inaugurazione sarà 
svelato anche il nome della persona cui 
verrà conferito il Premio Miggiano. 
 

GLI SPAZI  
DELL’EDIZIONE 2026 

 

Sindaco, quanto incidono i lavori 
sull’edizione di quest’anno? 
«Quest’anno è un’edizione di transizione 
perché non ha la sua solita graduale 
espansione di anno in anno. Noi siamo 
abituati ad avere sempre nuovi espositori, 
cerchiamo di garantire anche un ricambio 
per offrire un’offerta più variegata e 
quest’anno invece siamo un po’ contenuti, 
perché quello spazio di cinquemila metri 
quest’anno viene meno, perché ci sono i 
lavori in corso. Già il prossimo anno, però, 

sarà quello della svolta e l’EXPO potrà 
contare su una struttura di grande impatto 
per la collettività e l’economia di tutto il 
Salento». 
Come avete riorganizzato gli spazi? 
«Ma abbiamo individuato altre aree, 
quindi ritroveremo nuovi spazi, nuovi 
percorsi, con la solita attrattività che ne 
viene, non solo dalla vendita, dalla 
disponibilità di espositori che portano 
sempre innovazione, insomma prodotti 
nuovi. Il tutto garantendo il massimo 
decoro dal quale non ci siamo mai 
discostati». 
Il sindaco richiama gli interventi già 
realizzati nella piazza attigua, dalle 
alberature all’illuminazione.  
Il riassetto di quest’anno si inserisce dunque 
in una trasformazione dell’area che riguarda 
sia gli spazi espositivi sia quelli pubblici. Le 
dichiarazioni non indicano il numero degli 
espositori né la data di completamento del 
quartiere fieristico.
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Expo 2000, Miggiano guarda avanti
La fiera cambia spazi. Il sindaco Michele Sperti presenta l’edizione 2026: percorsi riorganizzati 
in attesa del nuovo quartiere fieristico. Apertura mercoledì 14 ottobre con Francesco Ventola

UNA SEDE STABILE 
 

Quale obiettivo ha la nuova sede? 
«Questo è un sogno che abbiamo rincorso da 
sempre, finalizzato a consolidare il nostro 
evento. Come è noto, noi ci serviamo di 
grandi tensostrutture. Rendendo invece alla 
comunità questo spazio costruito, edificato, 
nella gestione economica dell’evento andiamo 
ad ottimizzare tutto il percorso, tutto il 
processo, dal punto di vista anche e 
soprattutto economico». 
Sperti attribuisce quindi alla struttura stabile 
un vantaggio nella gestione dei costi. Nelle 
dichiarazioni, però, non sono quantificati né 
l’investimento né i risparmi attesi. Il 
riconoscimento istituzionale dell’intervento è 
invece un tema sul quale insiste. 
«È un investimento che stiamo facendo a 
vantaggio delle future generazioni. È un 
intervento che il Governo e la Regione hanno 
ritenuto strategico per il territorio, rilevando 
evidentemente che la nostra fiera sia di 
grande impatto economico e propulsivo per 
lo sviluppo del territorio». 
 

LEGATI ALLA TRADIZIONE 
 

Quale legame resta con la fiera storica? 
«Proprio per questa motivazione storica, 
negli anni scorsi abbiamo ottenuto 
finanziamenti proprio per riqualificare il 
mercato coperto, lì dove noi allestiamo la 
sagra del maiale, la sagra pluricentenaria 
del maiale». Il riferimento è alla fiera della 
terza domenica di ottobre (quest’anno il 
18), intorno alla quale è cresciuta la 
manifestazione. Per il 2026 il cantiere 
modifica già l’organizzazione: gli espositori e i 
visitatori troveranno percorsi diversi, mentre 
il vantaggio economico della nuova sede potrà 
essere valutato quando entrerà in funzione. 

Il nostro è un 
investimento a 
vantaggio delle  
future generazioni 
 

Michele Sperti

Calcio, Casarano ancora alla ricerca di sé stesso
Capozza violato. Contro il Monopoli, avanti di un uomo, i Rossoazzurri cedono al 90’ 
Il bel gioco, fluido e a tratti esaltante, della stagione passata pare un lontano ricordo

Con dieci punti in sei 
partite, frutto di tre 
vittorie, un pareggio 
e due sconfitte, il 

Casarano attendeva lo storico 
avversario, il Monopoli, per la 
settima giornata al “Capozza”, già 
definito un fortino per i sei punti 
conquistati. A nulla è servito il 
raduno in curva nord per il 
sostegno dei tifosi alla vigilia della 
sentita sfida, con la mente 
all’ultimo incontro vittorioso al 
“Veneziani” nel turno eliminatorio 
dei play-off. 
 

IN DIECI DOPO 5 MINUTI 
 

Pronti e via, Knezovic in fuga 
solitaria verso la porta viene 
atterrato, fallo da ultimo uomo, 
Monopoli in dieci già al quinto 
minuto, esultanza sugli spalti per la 
partita ritenuta da tutti ormai in 
pugno. 
Ma le cose non andranno affatto 
come nelle rosee aspettative, 
poiché i biancoverdi in inferiorità 
numerica irretiscono i rossoazzurri 
al punto da dover registrare sul 
taccuino appena due occasioni 
favorevoli con Knezovic e Chiricò. 

LA BEFFA AL 90’ 
 

Nella ripresa il patatrac, gli uomini 
di Vito Di Bari, ridotti anch’essi 
in dieci per la grossa ingenuità di 
Patierno falliscono un’occasione 
con Zanellato e subiscono al 
novantesimo un autogol su calcio 
d’angolo, nonostante il disperato 
tuffo del portiere Farroni verso il 
pallone ormai mezzo metro circa 
oltre la linea nei pressi del palo 
Impietosi i fischi all’uscita della 

squadra, riunita come sempre sotto 
la curva nord, perché al di là della 
beffa subita molti si rendono ormai 
conto che il Casarano attuale 
esprime un gioco, che è soltanto un 
ricordo di quello dell’anno scorso, 
fluido, rapido, da applausi, 
risultato a parte. 
 

I NODI DA SCIOGLIERE 
 

Certamente è troppo presto per 
emettere sentenze, improponibili e 
premature, ma resta il fatto che il 

tecnico Vito Di Bari dovrà quanto 
prima sbrogliare il bandolo, 
considerando anche la qualità e 
quantità della rosa, compresi i 
giovani di grandi speranze, messa 
su dal ds Obbiettivo in un 
mercato, da riportare però alle 
scadenze di qualche anno fa ossia 
prima dell’inizio del campionato. 
Da registrare logicamente la forte 
delusione del presidente Antonio 
Filograna Sergio, patron e primo 
tifoso delle Serpi, tanto impegnato 
in ogni ambito per le sorti della 
Società, che nel corso di questa 
stagione festeggerà il Centenario 
della sua fondazione. 
 
Mentre si prospettano prossimi i 
rientri di Negro e Lulić dagli 
infortuni, con la squalifica almeno 
di due giornate a Patierno, il 
Casarano è atteso sabato 3 
ottobre, alle 14,30, a Picerno, dal 
Sorrento di Maiuri e, 
successivamente, domenica 11 
ottobre, alle ore 15, dalla 
Salernitana al Capozza, con 
quest’ultima gara che sarà 
trasmessa in diretta, in chiaro, su 
Rai 2. 

di Giuseppe 
Lagna

Il Casarano sconfitto dal Monopoli : Logoluso (cap), Ferrara, Versienti, 
Mercadante, Farroni, Matino; Patierno, Chiricò, Ciotti, Knezovic, Giraudo 

Le prossime 
gare: sabato 3 
ottobre (14,30) 
a Picerno, 
contro il 
Sorrento: 
domenica 11  
(15), contro la 
Salernitana  
al Capozza
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Anas ha avviato le 
procedure di 
esproprio per il 
secondo lotto della 

Maglie–Santa Maria di Leuca.  
Ai proprietari dei terreni 
interessati stanno giungendo le 
comunicazioni di avvio del 
procedimento.  
È un passaggio concreto per il 
tratto più a sud, atteso da anni, 
anche se tra una notifica e 
l’apertura di un cantiere c’è 
ancora parecchia strada.  
 

TRENTA GIORNI PER 
LE OSSERVAZIONI 

 
I destinatari delle comunicazioni 
avranno 30 giorni per presentare 
osservazioni ed elementi utili alla 
determinazione delle indennità. 
Per chi possiede o coltiva quei 
terreni, la 275 smette così di 
essere soltanto una linea sulle 
mappe: il progetto entra nei 
confini delle proprietà, nelle 
attività agricole e nelle scelte 
delle famiglie. 
Le osservazioni aprono una fase 
in cui tracciato, particelle 
coinvolte e indennizzi chiedono 
risposte puntuali. 
L’avvio della procedura, tuttavia, 
non equivale all’esproprio già 
concluso né fissa una data per 
l’inizio dei lavori. 
Secondo la scheda di Anas, il 
secondo lotto si sviluppa verso 
Santa Maria di Leuca a partire 

dall’area dello svincolo 
Montesano–Andrano. 
L’intervento punta a eliminare gli 
attraversamenti degli abitati di 
Lucugnano, Alessano, 
Montesardo e Gagliano del 
Capo. L’opera interessa anche i 
territori di Miggiano, 
Specchia, Tricase, Tiggiano, 
Corsano e Castrignano del 
Capo.  
Per questo tratto Anas prevede 
l’adeguamento alla sezione C, 
diversa da quella a quattro corsie 
prevista per il primo lotto. 
 

DUE LOTTI, 
TEMPI DA CHIARIRE 

 
La distinzione conta.  
Il primo lotto, da Maglie fino 
alla zona industriale di Tricase–
Specchia–Miggiano, è diviso in 
tre stralci ed è già interessato dai 
cantieri.  
Il secondo deve completare il 
collegamento verso Leuca. 
L’avvio degli espropri riguarda 
quest’ultimo e segna un 
avanzamento della procedura 
amministrativa; non fornisce, da 
solo, una misura dei lavori 
eseguiti sull’intero itinerario. 
Sul primo lotto, intanto, restano 
le domande che il Gallo ha posto 
nelle scorse settimane mentre su 
questo numero dell’edizione 
cartace potrete leggere le 
dichiarazioni che mal celano le 
forti perplessità dei sindaci 

interessati dal secondo stralcio 
dell’opera (Botrugno, San 
Cassiano, Nociglia, Surano).  
Osservando i cantieri, avevamo 
rilevato ritmi diversi tra gli 
stralci, con particolare attenzione 
al tratto fra Botrugno e Surano 
che a oggi risulta praticamente in 
stallo.  
Avevamo chiesto ad Anas dati 
aggiornati sull’avanzamento, sul 
cronoprogramma e sulle 
eventuali criticità. 
Un’impressione raccolta lungo la 
strada non può sostituire quei 
dati: servono percentuali riferite 
ai singoli tratti e tempi 
verificabili, perché i cittadini 
possano capire a che punto sia 
davvero l’opera.  
A oggi, dopo un anno 
dall’inizio, l’avanzamento 
dei lavori, fonte ANAS, è al 
10% (la media tra tutti e tre gli 
stralci). 
 

IL PASSO CHE 
SEGUIRÀ 

 
Per il secondo lotto, ora, la 
questione riguarda l’esito delle 
osservazioni, la definizione delle 
indennità e i successivi atti 
necessari a trasformare il 
progetto in lavori. 
Sono passaggi che incidono sui 
proprietari e, insieme, sui tempi 
promessi a un territorio che 
aspetta un collegamento più 
sicuro con il Capo di Leuca.

SS 275, secondo lotto: partiti gli espropri 
Passo avanti. Anas avvia le procedure per i terreni interessati dal tratto a sud di Tricase 
Sul primo lotto restano aperte le domande sull’avanzamento dei lavori tra Botrugno e Surano
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Secondo stralcio Maglie-Leuca, quattro 
La storia infinita. Da Botrugno a Nociglia, lavori che appaiono fermi e informazioni 
che arrivano col contagocce: Macculi e Vadrucci chiedono chiarezza sul secondo stralcio 

di Giuseppe 
Cerfeda

Botrugno è il primo Co-
mune interessato dal secon-
do stralcio della SS 275. Al 
sindaco Silvano Macculi 

abbiamo chiesto quale sia oggi il quadro 
del cantiere e quali risposte si attendano 
da Anas ora e nei prossimi mesi. 
 

Al di là delle percentuali diffuse dalla 
stessa Anas, lei oggi sa dire ai suoi concit-
tadini a che punto sono realmente i lavori 
e quale sia il ritardo accumulato rispetto 
al cronoprogramma? 
 

«L’ampliamento della SS 275 resta 
un’opera strategica per il nostro territo-
rio. Dopo una fase di buona intensità 
fino alla pausa estiva, oggi il cantiere 
appare sostanzialmente fermo. Per que-
sto abbiamo chiesto chiarimenti ad 

Anas, per conoscere lo stato reale dei la-
vori e i tempi previsti per la ripresa». 
 

In questi mesi Anas o l’impresa hanno 
fornito al Comune un calendario aggior-
nato delle lavorazioni che riguardano Bo-
trugno? Se sì, quali sono le scadenze con-
crete; se no, ritiene accettabile che 
un’amministrazione attraversata da 
un’opera di questa portata non disponga 
di queste informazioni? 
 

«Non esiste un calendario delle lavora-
zioni riferito al singolo Comune. Le am-
ministrazioni interessate hanno sempre 
collaborato con Anas e con gli altri enti 
coinvolti, per favorire la realizzazione 
dell’opera. Ora, di fronte alla sospensio-
ne che registriamo, abbiamo ritenuto ne-
cessario chiedere chiarimenti puntuali». 
 

Nel nostro precedente articolo era emer-
sa tra alcuni sindaci l’ipotesi di un’inizia-
tiva comune qualora il passo del cantiere 
non fosse cambiato. Quella possibilità 
esiste ancora e lei sarebbe disposto a 
chiedere formalmente ad Anas tempi, 
stato di avanzamento specifico del secon-
do stralcio e data prevista per la conclu-
sione? 
 
«Tra le amministrazioni attraversate 
dalla 275 c’è sempre stata piena collabo-
razione, fin dalla fase progettuale. Se i 
lavori non riprenderanno in tempi bre-
vi, chiederemo insieme un incontro uffi-
ciale con i vertici di Anas e con le impre-
se incaricate, per avere un quadro chia-
ro sullo stato dell’opera, sulla ripresa del 
cantiere e sui tempi di conclusione».

«CHIESTI CHIARIMENTI AD ANAS»

Una strada può anche andare piano. 
Le spiegazioni, però, dovrebbero cor-
rere. Sul secondo stralcio della nuova 
SS 275, da Botrugno a Surano at-

traverso San Cassiano e Nociglia, il cantiere 
racconta una storia di attese, mezzi che si vedono 
meno, domande che si accumulano e percentuali 
che, viste da bordo strada, hanno il fascino discreto 
dei numeri del lotto. 
Sul numero scorso de “il Gallo” avevamo racconta-
to un’opera che procede a velocità diverse e un trat-
to centrale apparso più lento degli altri. Avevamo 
cercato risposte dall’impresa, ottenendo soprattut-
to silenzi e una curiosa lezione sulla privacy mentre 
l’Anas ci ha aperto e dato le sue spiegazioni. Stavol-
ta abbiamo scelto la strada più semplice: parlare 
con chi quei territori li amministra. 

I quattro sindaci non usano lo stesso tono, e sareb-
be artificioso farli sembrare un coro. 
A Botrugno, Silvano Macculi registra un can-
tiere sostanzialmente fermo e chiede chiarimenti 
ad Anas. 
A Nociglia, Vincenzo Vadrucci osserva che una 
delle parti considerate più semplici avrebbe potuto 
avanzare più rapidamente e guarda con preoccupa-
zione alle fasi future. 
A San Cassiano, Oronzo Lazzari richiama un 
punto elementare: servono tempi certi, utili a Co-
muni, cittadini e imprese. 
Da Surano, Francesco Rizzo stringe il problema 
in una frase che vale più di molte percentuali: la 
gente vuole sapere quando potrà percorrere la nuo-
va strada. 
Nessuno alza barricate. Tutti, però, chiedono qual-

cosa che in un cantiere pubblico dovrebbe essere 
ordinario: conoscere lo stato reale dei lavori, capire 
le ragioni dei rallentamenti, avere un calendario 
condiviso e una data credibile di conclusione. È qui 
che la vicenda smette di essere una questione da 
addetti ai lavori. 
La 275 accompagna da decenni promesse, ricorsi, 
varianti e attese di un territorio che ha imparato a 
diffidare dei tempi lunghi. 
Oggi le ruspe ci sono davvero. Proprio per questo 
ogni pausa pesa il doppio. In queste due pagine dia-
mo voce ai sindaci dei quattro Comuni attraversati 
dal secondo stralcio.  
Le loro risposte non cercano lo scontro. 
Chiedono chiarezza.  
Che, per una strada attesa da una vita, dovrebbe es-
sere il tratto più facile da completare. 

IL SINDACO 
DI BOTRUGNO 

Silvano Macculi

Dopo la  
pausa estiva cantiere 
sostanzialmente fermo

Quattro 
sindaci, toni 
diversi, una 
stessa esigenza: 
conoscere lo 
stato reale dei 
lavori e avere 
tempi certi per 
il completamento 
della 275. 
I primi 
cittadini 
chiedono  
chiarezza sui 
rallentamenti e 
una data 
credibile per la 
conclusione 
dell’opera 



 

Sindaco Riz-
zo, a Surano 
il contrasto è 
p a r t i c o l a r -

mente evidente: termina il 
secondo stralcio e, proce-
dendo verso sud, il cantiere 
restituisce l’impressione di 
un’attività più intensa. Ri-
scontra questa differenza? 
 
«Qualche differenza di in-
tensità tra un tratto e l’al-
tro si percepisce, ed è nor-
male in un cantiere così 
grande e complesso. Per 
quanto riguarda il tratto 
che ci interessa, quello di 
Surano, abbiamo notato 
un rallentamento.  
So che ci sono state alcune 
questioni tecniche da ap-
profondire, legate alla ge-
stione del cantiere. Ho pie-
na fiducia nel lavoro di 
Anas e dell’impresa, ma 
come sindaco ho il dovere 
di chiedere chiarezza. Chie-
derò un aggiornamento 

puntuale sullo stato dei la-
vori, così da poter infor-
mare correttamente i miei 
cittadini che giustamente 
vogliono essere informati». 
  

Anche se gli altri tratti 
avanzassero regolarmente, 
un ritardo significativo tra 
Botrugno e Surano rischie-
rebbe di condizionare la 
funzionalità dell’intera 
nuova 275. È un rischio 
che, come sindaco, conside-
ra concreto e ne avete di-
scusso direttamente con 
Anas? 
 

«Il rischio che un tratto 
rallenti l’intera funzionali-
tà esiste, ed è proprio per 
questo che stiamo lavoran-
do in squadra. Con i colle-
ghi sindaci di Botrugno, 
San Cassiano e Nociglia 
apriremo un dialogo con 
Anas. L’obiettivo di tutti è lo 
stesso: che la strada fun-
zioni tutta insieme. Sono 
convinto che Anas abbia 
ben presente questa critici-
tà. Quello che chiediamo è 
solo di mantenere alta l’at-
tenzione sul tratto centrale, 

perché è quello che tiene in-
sieme tutta l’opera e che più 
impatta sulla viabilità dei 
nostri paesi. Nessuno vuole 
polemiche, vogliamo solo 
che l’opera si completi». 
  

Se dovesse sedersi domani 
allo stesso tavolo con Anas, 
Todini e gli altri tre sindaci, 
quale sarebbe la prima ri-
sposta che chiederebbe? 
 

«Ai cittadini non interessa 
la percentuale di avanza-
mento dei lavori che, pe-
raltro, ognuno potrebbe in-
terpretare a modo suo. I 
cittadini vogliono sapere 
quando potranno percor-
rere la nuova strada. Quin-
di a quel tavolo chiederei 
una sola cosa: un crono 
programma condiviso ed 
ufficiale, firmato da Anas e 
Todini, con una data certa 
di fine lavori. Siamo qui 
per dare una mano per 
quanto di nostra compe-
tenza e per mantenere un 
clima costruttivo, al fine di 
perseguire l’obiettivo co-
mune dell’ammoderna-
mento della SS 275». 

Sindaco Va-
drucci, Anas 
parla di una 
p r o d u z i o n e 

media del 10 per cento sul-
l’intero primo lotto, un 
dato che però non consen-
te di capire quanto sia 
avanzato il secondo stral-
cio. Il Comune di Nociglia 
dispone di numeri più pre-
cisi oppure anche voi state 
giudicando il cantiere so-
prattutto da ciò che si vede 
sul territorio? 
 
«I dati ufficiali sono quelli 
comunicati da Anas e non 
ne abbiamo di diversi.  
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sindaci e una sola domanda: quando finirà?
Cronologia dei lavori. San Cassiano e Surano reclamano un cronoprogramma condiviso: 
per i sindaci Lazzari e Rizzo servono tempi certi e una data credibile per la chiusura del cantiere

Sindaco Laz-
zari, San Cas-
siano si trova 
nel cuore del 

secondo stralcio.  
Quali conseguenze concrete 
dell’andamento del cantiere 
state registrando sul territo-
rio e quali segnalazioni arri-
vano oggi al Comune da cit-
tadini e attività?  
 

«La posizione di San Cas-
siano non fa riscontrare 
grosse criticità nella logi-
stica; immissione ed uscita 
sono rimaste invariate, 
non si segnalano, pertanto, 
rilevanti segnalazioni». 
 

Anas ha riconosciuto sco-
stamenti rispetto al crono-
programma generale.  
A voi è mai stato comunica-
to quanto di quello scosta-
mento riguardi precisamen-
te il tratto Botrugno–Sura-
no e quali siano le cause 

specifiche del passo più len-
to che abbiamo riscontrato 
sul campo?  
 
«Nello specifico non ci sono 
state comunicazione da 
parte di Anas». 
 
Se tra qualche mese la si-
tuazione dovesse apparire 
sostanzialmente immutata, 
quale dovrebbe essere, se-
condo lei, la risposta dei 
quattro Comuni: limitarsi a 
chiedere chiarimenti oppu-
re pretendere un cronopro-
gramma pubblico, detta-
gliato e verificabile del se-
condo stralcio? 
 
«Al di là di tutto un crono-
programma è necessario, 
avere tempi certi aiuta le 
amministrazioni comunali, 
i cittadini e le aziende. 
Comprendiamo bene quan-
to sia difficile gestire le 
tempistiche di un’infra-

struttura così impegnativa, 
ma non possiamo perdere 
altro tempo. 
La nuova 275 è fondamen-
tale sia in termini di sicu-
rezza sia in termini di logi-
stica».

IL SINDACO 
DI NOCIGLIA 

Vincenzo Vadrucci

E quando si 
arriverà ai ponti? 
C’è da essere perplessi

IL SINDACO DI 
 SAN CASSIANO 
Oronzo Lazzari

Non possiamo  
più permetterci di 
perdere tempo

IL SINDACO DI 
SURANO 

Francesco Rizzo

Chiederemo un 
cronoprogramma 
ufficiale

«TEMPI PREOCCUPANTI» «DATECI CERTEZZE»

«ORA CHIAREZZA»

Quello che vediamo sul 
territorio, però, è eviden-
te: il cantiere è sostanzial-
mente fermo. Questa dove-
va essere una delle parti 
più semplici dell’opera, 
perché non interferisce con 
la viabilità e avrebbe potu-
to procedere molto più 
spedita. Se questi sono i 
tempi, c’è da essere molto 
preoccupati per quando si 
arriverà alla realizzazione 
dei ponti». 
 

Ci sono oggi questioni an-
cora aperte tra Comune, 
Anas e impresa — interfe-
renze, accessi, viabilità, 
espropri o altri aspetti tec-
nici — che possono incide-
re sui tempi del tratto che 
attraversa Nociglia? E, se ci 
sono, quali sono? 
 

«Tutti i Comuni, noi com-
presi, sono stati velocissi-
mi nel rilasciare le auto-
rizzazioni necessarie.  
Abbiamo anche incontrato 
diversi cittadini proprieta-
ri dei terreni interessati, 
cercando insieme soluzioni 
che non intralciassero i la-
vori. Da parte nostra c’è 
sempre stata, e continua a 
esserci, la massima dispo-
nibilità a risolvere qual-
siasi problema». 

I sindaci rappresentano il 
primo livello istituzionale 
al quale i cittadini chiedo-
no spiegazioni. 
Ritiene di avere ricevuto fi-
nora da Anas e dall’impre-
sa informazioni sufficiente-
mente tempestive e detta-
gliate oppure c’è un proble-
ma di trasparenza sul reale 
andamento del secondo 
stralcio? 
 

«Con Anas i rapporti sono 
da sempre improntati alla 
massima collaborazione e 
trasparenza. Fin dalla fase 
progettuale abbiamo tro-
vato disponibilità al dialo-
go per risolvere le questio-
ni che si sono via via pre-
sentate, e auspichiamo che 
anche nella fase realizzati-
va possa esserci questo 
continuo e costante scam-
bio di informazioni. 
Con l’impresa, invece, a 
oggi non abbiamo mai 
avuto contatti diretti. 
Le informazioni sull’anda-
mento dei lavori le abbia-
mo apprese dai giornali.  
Auspico di poter presto in-
terloquire con un suo rap-
presentante, per avviare 
ogni forma di collabora-
zione utile a favorire il 
completamento dell’ope-
ra».
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nuove REGOLE a SCUOLA,  

si decide l’ITALIA di DOMANI
La riflessione. Il ruolo della scuola nella società multiculturale, tra laicità dello Stato, libertà 
di culto, memoria storica e necessità di costruire una convivenza fondata su norme condivise

Il 24 settembre è stato emanato un 
decreto-legge che fissa un tetto del 
30% agli alunni stranieri (che non 
conoscono la lingua italiana) nelle 

prime classi delle scuole primarie e secondarie ita-
liane e vieta per le alunne sia il niqab sia il burqa, 
che sono indumenti musulmani che coprono pra-
ticamente il corpo e il volto lasciando liberi solo gli 
occhi.  
Si tratta di un provvedimento che in Parlamento e 
sui giornali è stato preceduto e seguito da un am-
pio dibattito tra i rappresentati dei partiti della 
Maggioranza e dell’Opposizione e che riprende 
precedenti circolari ministeriali. Ma soprattutto il 
problema riguarda sia i princìpi della Costituzione 
sia la formazione di cittadini di cui deve farsi arte-
fice la scuola. Ed è un problema che è divenuto 
non secondario in seguito alla notevole presenza 
di immigrati, la maggior parte dei quali di religio-
ne islamica. 
   

LAICITÀ, COSTITUZIONE 
E LIBERTÀ RELIGIOSA 

 
Ora, lo Stato italiano è uno Stato laico nel senso 
che si tratta di una repubblica aconfessionale cioè 
non teocratica (così recita l’articolo 7 della costi-
tuzione: “Lo Stato e la Chiesa cattolica sono, cia-
scuno nel proprio ordine, indipendenti e sovra-
ni”), ma è pur vero che nella sua storia pluriseco-
lare la Penisola italiana, come del resto tutta l’Eu-
ropa, è stata permeata dallo spirito e dalla dottrina 
della religione cristiana e – sempre per quanto ri-
guarda l’Italia - negli anni della riunificazione ri-
sorgimentale il contrasto, che pur c’è stato, con la 
Chiesa cattolica non riguardava tanto la dimensio-
ne spirituale quanto la presenza di uno “Stato” 
della Chiesa, problema politicamente risolto, in 
seguito alla “breccia di Porta Pia”,  con l’annessio-
ne di Roma allo Stato e con la sua proclamazione 
a capitale d’Italia e con la Legge delle Guarentigie 
(13 maggio 1871, n. 214) che riconosceva al pon-
tefice, oltre a quello spirituale, il potere sovrano 
nei palazzi Vaticano e Lateranense. Poi si ebbe l’11 
febbraio 1929 il Concordato tra Stato e Chiesa 
confermato nell’articolo 7 della Costituzione (“Lo 
Stato e la Chiesa cattolica sono, ciascuno nel pro-
prio ordine, indipendenti e sovrani. I loro rapporti 
sono regolati dai Patti Lateranensi”) e rivisto il 18 
febbraio 1984 con Plenipotenziari il cardinale 
Agostino Casaroli e il presidente del Consiglio dei 
ministri Bettino Craxi.  
Al tempo stesso l’articolo 8 della Costituzione ri-
conosce che “Tutte le confessioni religiose sono 
egualmente libere davanti alla legge. Le confessio-
ni religiose diverse dalla cattolica hanno diritto di 
organizzarsi secondo i propri statuti, in quanto 
non contrastino con l’ordinamento giuridico ita-
liano” e l’art. 19 afferma che “Tutti hanno diritto 
di professare liberamente la propria fede religiosa 
in qualsiasi forma, individuale o associata, di farne 
propaganda e di esercitarne in privato o in pubbli-
co il culto, purché non si tratti di riti contrari al 
buon costume”. 
In altri termini, lo Stato italiano lascia piena liber-
tà in campo religioso purché vengano rispettate le 
leggi italiane, tenendo conto che esso ha fissato 
delle intese con altre confessioni religiose, ma non 
– sino ad ora - con quella islamica e, dati alla 
mano, oggi in Italia l’Islam risulta la religione più 
seguita dopo il Cattolicesimo.  
Bisogna inoltre aggiungere che la concentrazione 
islamica avviene soprattutto in grandi città del 
centro-nord della Penisola e che di solito gli isla-
mici, come del resto tutte le comunità, tendono a 
riunirsi in spazi ben definiti per rafforzarsi vicen-
devolmente. 

Va infine ricordato che si tratta di presenze legal-
mente riconosciute e quindi destinate a diventare 
a tutti gli effetti cittadini italiani.  

 

LA SCUOLA LUOGO 
D’INTEGRAZIONE 

 
Alla luce di tutto questo è chiaro, formatasi una 
società multiculturale e multireligiosa, che nella 
scuola italiana, ove l’insegnamento della religione 
cattolica è facoltativo, occorre creare uno spirito 
comunitario tra gli alunni superando le distinzioni 
etniche e religiose e avviando alla conoscenza e al 
rispetto delle norme linguistiche, etiche, culturali 
e legislative italiane. È pertanto corretto, ad avviso 
di chi qui scrive, che si fissi un tetto per alunni che 
provengono da culture non italiane per poter me-
glio garantire tra i coetanei una corretta conviven-
za nella civiltà italiana che i loro genitori hanno 
scelto. Non si formano infatti degli “stranieri”, 
bensì dei “nuovi italiani”. Questo ovviamente non 
esclude le differenze religiose, ma esse riguardano 
il mondo del privato dove ognuno è libero di pra-
ticare ciò in cui crede.  
L’attenzione della dimensione pubblica rende inol-
tre impossibile la presenza di niqab e burqa, an-
che perché in classe bisogna pur guardarci l’un 
l’altro e riconoscerci. 
D’altra parte, la legge n. 152 del 1975 proibisce 
l’uso di caschi o di ogni mezzo che renda difficile il 
riconoscimento di una persona in luoghi pubblici 
o aperti al pubblico. 
 

IDENTITÀ E CITTADINANZA  
Né questo solo. Occorre rilevare che è in atto un 
considerevole decremento delle nascite di italiani 
per così dire “tradizionali”, mentre sono in au-
mento le nascite dei figli degli immigrati. Tutto 
questo rischia, tra qualche anno, di modificare il 
rapporto tra italiani si potrebbe dire “aborigeni”, 
originari e italiani con un recente passato. Ciò non 
vuol dire niente di male, ma non escluderebbe, se 
non gestito su un corretto piano educativo, di far 
perdere il senso di una appartenenza identitaria 
che nasce dallo sviluppo storico e dal riconosci-
mento di far parte di una storia millenaria in cui si 
trovano la repubblica romana e poi l’impero roma-
no,  il Rinascimento, lo spirito di riunificazione 
nazionale; le grandi opere letterarie di Dante, Boc-
caccio, Ariosto e così via; quelle artistiche di Mi-
chelangelo, Leonardo ecc.; quelle musicali di 
Monteverdi, Rossini e tanti altri e così per i tanti 
campi del sapere. 

Insomma, il problema che ci aspetta non è quello 
di respingere gli immigrati regolari, bensì di con-
tenerne la quantità anche per garantire loro un 
reale posto di lavoro e di renderli partecipi della 
civiltà della terra di cui sono diventati nuovi citta-
dini. E questo è principalmente un compito edu-
cativo e quindi della scuola. È appunto il processo 
di integrazione che rende possibile una serena vita 
civile.  
 

FEDI DIVERSE, 
REGOLE COMUNI 

 

Bisogna inoltre aggiungere che ognuno resta libe-
ro di praticare la religione in cui crede o di non 
credere in alcuna confessione religiosa. Questo ne-
gli spazi del privato che sono propri. Si va costi-
tuendo una società pertanto multiconfessionale. 
Personalmente non credo tanto facile un “dialogo” 
interreligioso scricto sensu, avendo di solito il dia-
logo il fine di convincere ed è molto difficile far 
dialogare tra loro fedi che hanno un “credo” radi-
calmente differente. Quello che conta è, invece, 
una sorta di serena “coabitazione”, ossia la capa-
cità di convivere – come in un grande condominio 
– con persone di diversa religione nel rispetto re-
ciproco regolato da norme pubbliche stabilite dal-
le leggi dello Stato.  
Uno Stato, è opportuno aggiungere, che non deve 
smarrire il proprio passato che costituisce la sua 
identità non solo culturale, ma anche morale. E 
nel presente, legato allo sviluppo tecnologico, agli 
sconfinamenti eterodossi in ogni ambito, ciò che 
si avverte in tutta la parte occidentale del conti-
nente europeo è un processo di scristianizzazione. 
Non per nulla nella “Carta dei diritti fondamentali 
dell’Unione Europea” (proclamata il 7 dicembre 
2000) non vi è alcun cenno al Cristianesimo e alle 
radici cristiane dell’Europa ed è un indizio signifi-
cativo di un mondo che non sa né riconoscere né 
custodire non solo le proprie tradizioni, ma gli ele-
menti di fondo che nel tempo hanno determinato 
l’habitus morale, laddove gli islamici sono molto 
attenti a sostenere il loro credo religioso e quindi 
morale. 
 

IL COMPITO EDUCATIVO 
DELLO STATO 

 

Proprio considerando le ambiguità e i rischi del 
presente e del prossimo futuro, è allora bene che 
lo Stato italiano in quella che è la scuola dell’obbli-
go, non solo non sbilanci la presenza di alunni di 
diverse etnie a favore di coloro che devono essere 
avviati alla piena cittadinanza, ma faccia invece 
prevalere quella del Paese ospitante (l’Italia) in 
modo da garantire una integrazione e coabitazio-
ne, illustrando nelle discipline  umanistiche il ruo-
lo avuto dall’Italia nei secoli, senza ovviamente 
svilire le altre nazioni. 
Prescindendo dai conflitti militari che insanguina-
no il presente, si constata infatti nel nostro Occi-
dente una serie giornaliera di violenze di diverso 
genere, compiute molte volte da minori. È l’aver 
smarrito il senso del lecito e dell’illecito, del bene 
e del male, che una volta si apprendeva da piccoli 
e che sarebbe durato per tutta la vita. 
In questa realtà, va letta come positiva la necessità 
di reintrodurre nelle scuole il senso della civile col-
laborazione nel rispetto di regole, una collabora-
zione che richiede la serena maggioranza (pur con 
gli inevitabili problemi burocratici e logistici che 
non sono da ignorare o sottovalutare) della parte 
ospitante che diventa la garanzia per l’accoglienza 
e l’integrazione di responsabili cittadini del doma-
ni.  Un domani su cui pesano anche le incognite 
ambientali che l’umanità tutta intera deve accor-
tamente affrontare.   

di Hervé 
Cavallera

In una società 
sempre più 
multiculturale, 
la scuola 
diventa il luogo 
decisivo in cui 
identità, libertà 
religiosa, regole 
comuni e nuove 
cittadinanze 
sono chiamate 
a trovare un 
equilibrio 
capace di 
trasformare  
la convivenza 
in autentica 
integrazione
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Don Bruno, il mondo e Andrano  

non ti dimenticheranno
«Le radici possono diventare ali». Dalle nunziature in quattro continenti 
al ritorno nel paese natale: la comunità saluta monsignor Bruno Musarò

Per tutti ad Andrano era 
don Bruno. Il titolo di arci-
vescovo, le nunziature e gli 
incontri con i potenti veni-

vano dopo.  
Prima c’era il ragazzo partito dal paese, 
diventato rappresentante della Santa 
Sede e tornato qui tra la sua gente. 
Monsignor Bruno Musarò è morto il 
26 settembre, a 78 anni, dopo una lunga 
malattia. Era il fratello del sindaco. Nato 
nel 1948, primo di sei figli, era stato or-
dinato sacerdote nel 1971 per l’arcidioce-
si di Otranto. Alla Pontificia Accademia 
Ecclesiastica si preparò al servizio diplo-
matico, iniziato nel 1977. Nel 1994 Gio-
vanni Paolo II lo nominò arcivescovo ti-
tolare di Abari e nunzio apostolico a Pa-
nama; Giovanni Paolo II lo consacrò ve-
scovo in San Pietro.  
Seguirono incarichi in Madagascar, Mau-
ritius, Seychelles, Guatemala, Perù e 
Cuba. All’Avana accolse Benedetto XVI 
durante il viaggio apostolico del 2012. 
Nel 2015 papa Francesco lo inviò in Egit-
to, affidandogli anche la rappresentanza 
presso la Lega degli Stati Arabi. L’ultimo 
incarico fu in Costa Rica. Nel 2023, com-
piuti 75 anni, lasciò la nunziatura e rien-
trò ad Andrano.  
Il paese aveva seguito quel cammino con 
orgoglio. 
Quando Giovanni Paolo II lo consacrò 
vescovo, molti andranesi raggiunsero 
Roma; al suo ritorno gli riservarono 
un’accoglienza ancora ricordata.  

Nemmeno gli anni trascorsi lontano ave-
vano allentato il rapporto con la sua co-
munità e con la devozione a Maria San-
tissima delle Grazie, patrona di Andrano. 
Nel saluto della Pro Loco affiora soprat-
tutto l’uomo legato «alle strade della sua 
infanzia, ai volti familiari, alla memoria 
della sua gente». La sua vicenda, scrive 
l’associazione, mostra ai giovani che «le 
radici possono diventare ali». C’è anche 
un richiamo alla pace, al dialogo, alla 
scelta della parola davanti alla violenza: 
un lascito della sua diplomazia. La Pro 
Loco si stringe alla famiglia, alla Chiesa 
di Otranto e a quanti gli sono stati vicini. 
«Grazie, Don Bruno, per aver portato 
Andrano nel mondo e per averla sempre 
custodita nel cuore». E, Dopo tanti con-
fini attraversati, Andrano lo chiama an-
cora come lo chiamava all’inizio. 

Salute Mentale, Montesano  
scende in piazza con L’Adelfia

La solitudine sa essere una 
forma di sofferenza difficile 
da vedere. Per questo 
L‘Adelfia porta la salute 

mentale fuori dalle strutture riabilitative 
e la affida, per un giorno, alle strade e 
alla piazza di Montesano Salentino. 
Giovedì 8 ottobre la cooperativa 
sociale promuove la seconda edizione 
della Giornata della Salute 
Mentale, intitolata «La terapia 
dell’uomo è un altro uomo». 
Il programma è stato presentato nella 
Comunità Riabilitativa Assistenziale 
Psichiatrica di Alessano. 
Il presidente Gabriele Piccinni e il 
Team Eventi hanno scelto una formula 
itinerante: le prossime edizioni 
toccheranno altri Comuni nei quali 
operano le strutture de L’Adelfia.  
L’obiettivo è coinvolgere istituzioni, 
scuole, associazioni e famiglie, perché il 
percorso di cura trovi sponda anche 
nella vita quotidiana del territorio. 
La mattinata comincerà dalla villetta 
San Donato, accanto alla chiesa, con un 
corteo verso piazza Aldo Moro. Qui si 
terranno giochi, musica, canti e 

laboratori creativi, con la partecipazione 
delle scolaresche e delle associazioni 
locali. Padrino della manifestazione sarà 
il regista Edoardo Winspeare, che 
guiderà il laboratorio «Comu vene 
vene», dedicato all’espressione di 
capacità, emozioni e vissuti. 
Alla presentazione, il responsabile 
sanitario Grazio Dimitri ha 
richiamato il valore delle relazioni nel 
percorso di cura. Il sindaco Giuseppe 
Maglie si è soffermato sull’isolamento, 
soprattutto tra i giovani, e sulla necessità 
di moltiplicare le occasioni d’incontro. 
Sono parole che l’8 ottobre dovranno 
misurarsi con la piazza: con la 
disponibilità di una comunità a fermarsi, 
ascoltare e riconoscere chi spesso resta 
ai margini dello sguardo. 

Per far scoppiare la fine del 
mondo, a volte, bastano tre 
millepiedi entrati in una 
classe. È successo il 23 

settembre 2024, quando Gioele 
Mogavero frequentava la quinta 
elementare. Da quella piccola invasione 
è nato “Diario Apocalittico”, un racconto 
costruito giorno dopo giorno, prendendo 
ciò che accadeva davvero a scuola e 
trasformandolo in avventure, battaglie e 
situazioni fantastiche. 
Nato a Tricase nel 2014 e residente a 
Ruffano, Gioele ha cominciato quasi per 
gioco, lasciando che la quotidianità 
diventasse il materiale di partenza per 
un mondo tutto suo. Un quaderno, i 
compagni, le giornate trascorse in aula e 
quei tre inattesi millepiedi hanno fatto il 
resto. A incoraggiarlo nel progetto sono 
state anche le maestre Mimina e 
Primula. 
 

«TUTTO È INIZIATO 
COME UN GIOCO» 

 

Gioele, partiamo dall’inizio: 
entrano tre millepiedi in classe e 
tu riesci a tirarne fuori 
un’Apocalisse. Quando hai capito 
che quella piccola invasione poteva 
diventare una storia così grande? 
«Tutto è iniziato come un gioco dove 
scrivevo ciò che accadeva in classe ma 

in versione fantasy, collegando tutto 
con i millepiedi comparsi; dopo un pò di 
giorni ho capito che avrei potuto 
continuare per tutto l’anno scolastico, 
dando così il titolo “Diario 
Apocalittico”» 
 
Nel libro succede praticamente di 
tutto: bunker, battaglie, fughe, 
esperimenti e millepiedi sempre 
più agguerriti. Qual è la scena che 

ti sei divertito di più a inventare e 
quale ti ha fatto pensare:  
“Ok, forse stavolta ho davvero 
esagerato”? 
«Quasi tutti gli episodi riportati 
giornalmente, fanno riferimento a 
eventi che accadevano davvero a 
scuola, modificandoli nel libro, ad 
esempio le partite di pallamano, nel 
libro diventavano battaglie. La scena 
che mi sono divertito più a scrivere è 
successa nel periodo natalizio». 
 

DENTRO L’APOCALISSE 
 

Hai scritto la storia giorno dopo 
giorno, come se stessi davvero 
vivendo dentro quel mondo.  
Se potessi entrare nel “Diario 
apocalittico” per 24 ore, quale 
personaggio vorresti essere e che 
cosa faresti per sopravvivere? 
«Nel libro il personaggio umano 
principale è uno e farei quello che ha 
fatto lui nel corso della storia». 
 

Domanda importante: se i 
millepiedi veri che hanno invaso la 
tua classe leggessero il libro, 
secondo te sarebbero contenti di 
essere diventati famosi oppure 
verrebbero a chiederti 
spiegazioni? 
«I tre millepiedi, secondo me, sarebbero 
felici di essere i protagonisti del libro e 

perciò mi verrebbero a chiedere i diritti 
di comparsa…non parliamo del libro in 
giro perché potrebbero essere ancora 
vivi…» 

QUALCOSA BOLLE 
IN PENTOLA 

 

Adesso che il tuo diario è diventato 
un libro vero, hai già in mente 
un’altra storia? E soprattutto: 
dobbiamo prepararci al ritorno dei 
millepiedi oppure la prossima 
Apocalisse arriverà da qualche 
altra parte? 
«Qualcosa bolle in pentola…» 
Poche parole, abbastanza per lasciare 
aperta la porta a nuove storie. Intanto 
“Diario Apocalittico” racconta quanto 
lontano possa arrivare la fantasia 
quando trova un appiglio nella vita di 
tutti i giorni. Per Gioele sono bastati tre 
millepiedi entrati in classe. Da lì è 
cominciato tutto. 
 
“Diario Apocalittico” sarà 
disponibile dal 5 ottobre presso 
Chartaria, in via Santa Maria della 
Finita a Ruffano; Centro Ufficio, in 
corso Roma, e Mediaprint, in via Luigi 
Credaro a Tricase.  
E, nel dubbio, meglio dare un’occhiata 
sotto il banco: da tre millepiedi può 
sempre cominciare una nuova storia.

Tre millepiedi, un diario e l’Apocalisse
Gioele Mogavero. Da un episodio in classe nasce il libro del giovane autore di Ruffano
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MADONNA DEL ROSARIO, è festa a 
GIURDIGNANO e VIGNACASTRISI
Ottobre nel segno del Rosario. I due centri rinnovano la devozione alla Madonna  
tra celebrazioni religiose, anniversari, musica e spettacoli che accendono le piazze

Alcune preghiere hanno attra-
versato i secoli senza consumar-
si. Il Rosario è una di queste, e a 
Giurdignano torna a farsi rito 

collettivo, memoria e festa. La devozione ma-
riana legata alla corona ebbe larga diffusione 
nel Medioevo e, soprattutto attraverso i Do-
menicani e le confraternite, si radicò profon-
damente nella pietà popolare. La festa della 
Madonna del Rosario è storicamente collegata 
alla battaglia di Lepanto del 7 ottobre 1571: 
san Pio V attribuì la vittoria cristiana all’inter-
cessione della Vergine invocata con il Rosario 
e istituì la festa di Santa Maria della Vittoria; 
Gregorio XIII la consacrò successivamente 
con il titolo della Madonna del Rosario.  
A Giurdignano quella tradizione assume 
quest’anno un significato ulteriore: ricorre il 
25° anniversario della benedizione del-
la Cappella dedicata alla Madonna. 
Il programma ha preso il via venerdì 25 set-
tembre, con l’inizio della novena: ogni gior-
no, alle 18,30, Santo Rosario e, alle 19, Santa 
Messa. Il 1° ottobre, la celebrazione è stata 
presieduta da don Biagio Mandorino. Il 2 
ottobre, è toccato a don Antonio Carluccio, 
nel cinquantesimo anniversario della sua or-
dinazione sacerdotale. 
Sabato 3 ottobre, alle 19, Santa Messa pre-
sieduta da don Marco Gatto, nel venticin-
quesimo anniversario dell’ordinazione sacer-
dotale; a seguire lo spettacolo di Consuelo 
Alfieri, dedicato alla musica popolare salen-
tina. 
Il cuore dei festeggiamenti sarà domenica 4 
ottobre. Alle 8,30 Santa Messa; alle 10,30 

nuova celebrazione e, al termine, la Supplica 
alla Madonna di Pompei. Alle 18 Santa 
Messa e processione per le vie del paese, ac-
compagnata dall’Associazione musicale 
Grecia Salentina. Al rientro, spettacolo pi-
rotecnico, seguito dal live dance show di 
Ester del Popolo. 
Chiuderà le celebrazioni, lunedì 5 ottobre, 
alle 19, la Santa Messa presieduta da monsi-
gnor Francesco Neri, arcivescovo di 
Otranto, nel venticinquesimo anniversario 
della benedizione della Cappella. 
Per undici giorni Giurdignano tornerà così a 
contare il tempo con i grani di una corona. E, 
tra l’ultima Ave Maria e l’ultimo bagliore nel 
cielo, venticinque anni di storia sembreranno 
appena cominciati. 

A Vignacastrisi il ca-
lendario può cambiare, 
la memoria no: quando 
arriva ottobre il paese 

torna a stringersi attorno alla Madon-
na del Rosario. La devozione, docu-
mentata negli archivi parrocchiali e co-
munali tra XVII e XVIII secolo, attra-
versa generazioni e continua a scandire 
uno degli appuntamenti più sentiti. Pa-
trona e protettrice del paese la Vergine 
accompagna una festa in cui liturgia e 
tradizione popolare si tengono insie-
me. A custodirne il segno è anche la 
Congrega del Rosario, chiesa otto-
centesca legata alla confraternita omo-
nima, mentre al centro dei riti resta 

l’antica statua lignea venerata dai fede-
li.  Fino al 9 ottobre la novena, con 
Messe alle 8 e alle 18,30. Domenica 
4, alle 11, Messa e Supplica.  
Venerdì 9, alle 18,30, la statua rag-
giungerà la Chiesa Madre, quindi cele-
brazione in piazza Umberto. Dalle 8 si 
esibirtà la Banda Città di Lecce; dal-
le 21,30 Daniele si Nasce e il suo 
Connessioni Tour 2026. L’artista, 
interprete del repertorio di Renato 
Zero e vincitore di Tale e Quale Show 
(2025), porterà sul palco uno spettaco-
lo costruito sui brani che hanno segna-
to la carriera del cantautore romano. 
Sabato 10, giorno della festa, alle 
7,30 campane e diana pirotecnica; alle 
8 Messa e Concerti Bandistici Città 
di Lecce e Gioia del Colle.  
Alle 9,30 corona d’alloro al Monumen-
to ai Caduti; alle 10,30 processione 
per le vie del paese e, al rientro, Messa. 
Alle 17,30 spettacolo pirotecnico, 
alle 18,30 Messa e alle 19 Gran Con-
certone. 
Domenica 11, Messe alle 8, 11 e 
18,30; alle 21,30 alle 21,30, in piazza 
Umberto, spazio ai White Queen – 
European Tribute Band, con lo 
spettacolo dedicato a Freddie Mercury 
e ai Queen. 
Lunedì 12, alle 15,30, Messa per i de-
funti al cimitero. 
Poi le luminarie perderanno voce e co-
lore, ma il Rosario resterà ancora tra le 
mani del paese.



Dimenticate equinozi e ca-
lendari: a Palmariggi 
l’autunno comincia 
quando si spacca una 

melagrana. 
E da mezzo secolo quel gesto semplice, 
rosso di chicchi e memoria, ha un nome 
preciso: Lu Paniri te e Site, la festa che 
dal 9 all’11 ottobre torna a riempire 
piazze e strade del paese. 
La manifestazione, giunta alla 50ª edi-
zione, mette insieme fiera, sagra, musica, 
artigianato e racconto di comunità. La sua 
veste moderna risale al 1975, mentre il 
nucleo originario affonda in una fiera 
molto più antica: le cronache locali parla-
no di una tradizione che attraversa circa 
quattro secoli, nata come occasione di in-
contro e scambio fra commercianti e con-
tadini.  
Anche il nome racconta qualcosa. 
Nel vocabolario dei dialetti salentini di 
Gerhard Rohlfs, “paniri” riconduce alla 
fiera, alla sagra, alla festa popolare. 
La “sita” è invece la melagrana, signora 
d’ottobre e simbolo di fecondità e abbon-
danza.  
Attorno al frutto aleggia anche la leggenda 
di Site, la giovane che, secondo il raccon-
to tramandato, si tolse la vita per sfuggire 
a un destino crudele. Persefone l’avrebbe 
accolta nell’Oltretomba e dal suo sangue 
sarebbe germogliato un melograno. 
Un racconto antico che ha contribuito a 
legare ancora più strettamente 
Palmariggi alla sua melagrana. 
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PANIRI TE E SITE: Palmariggi,  

50 ANNI dentro una melagrana
Dal 9 all’11 ottobre. Torna la storica fiera diventata festa di paese tra mercato, artigianato, musei 
e musica. Domenica il mercato fin dall’alba, poi la chiusura con i Briganti di Terra d’Otranto

IL CUORE ANTICO 
DEL “PANIRI” 

 
La domenica conserva il volto 
più autentico della manifesta-
zione.  
L’11 ottobre, dalle 7,30, il 
mercato si estenderà a tutto 
il paese, riportando Palmariggi 
all’immagine originaria della fie-
ra: bancarelle, incontri e scambi 
fin dalle prime ore del mattino. 
Nella stessa occasione sarà di-
stribuito il giornale Lu Paniri 
te e Site, altra consuetudine le-

gata alla festa e alla memoria 
della comunità. 

L’ultimo appunta-
mento è fissato per 

domenica 11 ot-
tobre, alle 21, 
ancora in piazza 
Garibaldi, con i 
Briganti di Ter-

ra d’Otranto e la 
loro musica popola-
re. 

Poi le bancarelle verranno 
smontate e la piazza tornerà 
quieta. Resteranno i chicchi ros-
si della melagrana, uno accanto 
all’altro come gli anni trascorsi.  
Cinquanta edizioni dopo, Pal-
mariggi continua a contare il 
tempo così.

LA FESTA ACCENDE 
PIAZZA GARIBALDI 

 
Il programma 2026 prenderà il via venerdì 9 
ottobre. 
Alle 21, in piazza Garibaldi, saliranno sul palco 
Li Vasapiedi, con pizzica, melodie grike e 
musica popolare salentina. 
Ogni sera ci sarà anche il mercatino dell’ar-
tigianato locale, organizzato dal gruppo 
“Mercatini dell’Artigianato Salentino”.  
Nella tre giorni spazio, inoltre, a musei e mo-

stre con “Architetture del 
Mare – Museo della Con-
chiglia e del Corallo”, il Mu-
seo della Bauxite nel Castello 
Aragonese di Palmariggi, il Mu-
seo della Civiltà Contadina e la mostra 
di pittura e scultura del professor Fernando 
Pensa. 
Sabato 10 ottobre, alle 21 in piazza Gari-
baldi, toccherà a Balla Italia, con i grandi 
successi della musica italiana da cantare e bal-
lare. A mezzanotte la festa proseguirà con 
Solero DJ.

Camillo Placì, ritorno olimpico
Sempre lui. Riporta la Tunisia alle Olimpiadi. Dopo la Coppa d’Africa, la nazionale vola  
a Los Angeles 2028. Per il tecnico di Specchia sarà la terza avventura a cinque cerchi

Il percorso di avvicina-
mento verso le Olimpia-
di di Los Angeles 2028 
ha visto, nelle ultime 
settimane, uno step im-

portante riguardo alle qualificazioni 
ai tornei di pallavolo. 
Le varie competizioni continentali di-
sputate tra agosto e settembre hanno 
infatti garantito a dieci squadre, cin-
que per il torneo femminile e altret-
tante per quello maschile, il pass per 
la California, aggiungendosi così alle 
nazionali statunitensi, qualificate di 
diritto in qualità di Paese ospitante. 
Per il torneo femminile, i posti sono 
stati assegnati a Canada, Thailandia, 
Egitto, Turchia e Brasile. Nel torneo 
maschile, invece, a Giappone, Cuba, 
Brasile, Polonia e Tunisia. 
Proprio nella storica qualificazione 
delle Aigles de Carthage ha svolto un 
ruolo importante un portabandiera 
del Salento nel panorama pallavoli-
stico internazionale: il dirigente clas-
se ’56 Camillo Placì, originario di 
Specchia e da un anno e mezzo alla 
guida della squadra africana. 
 

RADICI SALENTINE 
 

La sua passione per questo sport nac-
que nei corridoi del seminario di 
Ugento, sotto lo sguardo vigile e pro-
tettivo di don Tonino Bello, che lo ac-

compagnò alla scoperta di questa di-
sciplina, dalla quale fu attratto quasi 
subito. Dopo una breve carriera da 
giocatore, Placì si immerse nel ruolo 
di allenatore, iniziando da piccole re-
altà della provincia di Lecce, come 
Specchia, Ugento, Calimera, Ruffa-
no e Taviano, ottenendo diverse pro-
mozioni nelle serie superiori. 
Da lì, il passaggio a squadre afferma-
te del panorama italiano, tra cui Cu-
neo, con cui esordì in CEV Champions 
League, fino ad arrivare sulle panchi-
ne di nazionali e club prestigiosi in 
diverse parti del mondo: Turchia, 
Serbia, Qatar, Russia e Bulgaria, ri-
trovando valori simili a quelli del Sa-
lento, tra tradizioni vive e genuine, 
musica popolare, convivialità intorno 
alla tavola, e una calda ospitalità. 

IN TRIONFO A TUNISI 
 

L’ultimo capitolo della sua lunga sto-
ria sportiva è stato scritto lo scorso 25 
settembre, quando, con competenza e 
preparazione tattica, ha portato la Tu-
nisia ad alzare il trofeo della Coppa 
d’Africa di pallavolo davanti al pro-
prio pubblico, a Tunisi, in un torneo 
letteralmente dominato, con un solo 
set concesso, fino alla finale, poi vinta 
nettamente per 3-0 contro il Came-
run. 
 
«È stato un torneo lungo, impreziosito 
dalla possibilità, grazie alla Federazione 
Internazionale e a quella Africana, di po-
terlo giocare a Tunisi dopo il passo indie-
tro del Congo a causa dell’emergenza del 
virus ebola» ha dichiarato coach Placì, 
«abbiamo fatto una grande cavalcata, 
vincendo tutte le partite. La squadra ha 
giocato in un crescendo importante, so-
prattutto in finale, in un palazzetto pie-
no, davanti al Ministro dello Sport. Un 
contesto che ha infuso tanta adrenalina e 
tanta carica ai ragazzi, permettendoci di 
alzare il trofeo e riportarlo in Tunisia». 
 

IL RICHIAMO DEI 5 CERCHI 
 

Ora, per la nazionale biancorossa, si 
aprono nuove prospettive, quelle a 
cinque cerchi, da cui era assente 
dall’edizione di Tokyo, otto anni fa. 

Secondo il coach salentino, per la Tu-
nisia la partecipazione all’edizione 
2028 rappresenterà non solo un mo-
mento importante per tutti i tunisini, 
ma anche un segno di riscatto, dopo 
aver ceduto il predominio africano al-
l’Egitto nella scorsa edizione: «La par-
tecipazione a un’Olimpiade è il sogno di 
tutti gli sportivi. La Tunisia l’ha sognata, 
sopratutto dopo che l’ultima volta ci era 
andato l’Egitto e, considerando l’unico 
slot a disposizione, i ragazzi hanno fatto 
qualcosa di clamoroso». 
Per Placì, LA2028 sarà la terza parte-
cipazione a un’Olimpiade, dopo 
l’edizione di Pechino 2008, nella qua-
le, da assistente allenatore della na-
zionale russa, conquistò la medaglia 
di bronzo, e quella di Londra 2012, 
conclusa al quarto posto da vicealle-
natore della Bulgaria: «Sarà la mia ter-
za Olimpiade con la terza squadra nazio-
nale diversa. Non so se sia un record o 
meno. Anche se ho ormai una certa età, 
vivo ancora con grande entusiasmo la 
possibilità di potermi gustare un’altra 
rassegna olimpica». 
 
E allora, con la Tunisia e con quel ba-
gaglio di esperienza costruito in qua-
si mezzo secolo di pallavolo, Camillo 
Placì è pronto per un altro viaggio in-
ternazionale, con il Salento sempre 
nel cuore e un nuovo traguardo a cin-
que cerchi all’orizzonte.  

di Marco 
Mastroleo

Dagli 
insegnamenti 
di don Tonino 
Bello alle 
panchine  
del mondo:  
il Salento 
vincente di 
Placì
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MARTANO, la VOLÌA CAZZATA fa 35
Dal 15 al 18 ottobre. La 35ª edizione della sagra in Largo Primo Maggio 
Cucina contadina, pizzica, musica italiana e il pranzo della domenica

Basta un’oliva schiacciata 
per smentire chi considera 
le sagre un’abitudine da 
cartolina. A Martano quel 

frutto racconta il lavoro nei campi, il rac-
colto che si avvicina e il bisogno di ritro-
varsi a tavola. Dal 15 al 18 ottobre la 
Sagra de la Volìa Cazzata torna in Largo 
Primo Maggio per la trentacinquesima 
edizione, organizzata dall’associazione 
Cosimo Moschettini APS. Quattro giorni 
di piatti della tradizione e spettacoli, con 
le olive preparate secondo l’uso locale al 
centro della festa.  
Volìa (oliva) cazzata (schiacciata): il 
nome conserva il gesto compiuto a mano 
prima di lasciare maturare le olive in ac-
qua.  
La preparazione comincia una quindicina 
di giorni prima della sagra, perché siano 
pronte da offrire ai visitatori. Accanto ar-
rivano i sapori della cucina contadina: 
pittule, cicoreddhe con i legumi, arrosti, 
pezzetti di cavallo, carne di maiale lessa. 
Cibi sostanziosi, legati a una stagione in 
cui si tornava dai campi e si faceva posto 
a tutti sulla stessa tavola.  
La prima edizione fu allestita nel 1986 nel 
frantoio dell’azienda agricola Nuova Ge-
nerazione, lungo la provinciale Martano–
Borgagne. 
La manifestazione si trasferì poi nel cen-
tro storico, in piazza Assunta, e infine 
nell’attuale sede di Largo Primo Maggio. 
È cresciuta fino a dotarsi di ampi spazi co-
perti, dove il pubblico può sedersi, man-
giare e seguire gli spettacoli anche se il 
tempo cambia. 
Nel frattempo, ha conservato il suo ap-
puntamento con le olive schiacciate, offer-
te ogni anno ai visitatori.  

GEMELLAGGIO MANTOVANO 
 

C’è un altro viaggio dentro questa storia. 
Dal 1996 la sagra è gemellata con la Festa 
del Risotto di Villimpenta, in provincia di 
Mantova. 
Lo scambio tra le due comunità ha ag-
giunto alla tavola di Martano risotto alla 
villimpentese, polenta, formaggi e salumi 
mantovani. 
Nel 2017 il rapporto tra i paesi è diventa-
to anche un patto istituzionale. 
Il gemellaggio, però, si capisce meglio 
passando tra gli stand: due cucine lontane 
si incontrano senza rinunciare ciascuna ai 
propri ingredienti.  
Il programma del 2026 segue questo spi-
rito, alternando musica popolare e reper-

tori da cantare o ballare. 
Giovedì 15 ottobre, alle 19.30, si inau-
gura la sagra in Largo Primo Maggio. Alle 
21 il palco è degli Alta Frequenza, con 
musica italiana dagli anni Settanta ai 
Duemila. 
Venerdì 16, alle 21, arrivano Taranta 
Project & Marmo: la serata è dedicata 
alla pizzica e alla musica popolare salen-
tina.  
Sabato 17, sempre alle 21, si esibisce 
Leonardo Cordella, nel solco della piz-
zica e della tradizione musicale salentina. 
A seguire, toccherà ai Nessuna Pretesa, 
con pop e musica italiana.  
È la serata che mette uno dopo l’altro due 
registri diversi, lasciando alla piazza il 
compito di seguirli entrambi.  

LA DOMENICA A TAVOLA 
 

Domenica 18 ottobre, alle 13, negli 
stand di Largo Primo Maggio, è in pro-
gramma il tradizionale pranzo di degu-
stazione, con menù fisso da 20 euro. 
Nato come momento di ritrovo per i vo-
lontari della sagra e per gli amici di Vil-
limpenta, negli anni il pranzo si è aperto 
a quanti desiderano trascorrere la dome-
nica insieme. 
Occorre prenotare ai numeri 320 083 
7321 e 338 745 4622. 
La sera, alle 21, chiude l’Orchestra Bai-
lando, con musica degli anni Settanta, li-
scio, balli di gruppo e pizzica. 
Tutti gli appuntamenti si svolgono nel-
l’area della sagra, in Largo Primo Maggio.  
La trentacinquesima edizione attraverse-
rà così quattro giornate e molti modi di 
stare insieme: il concerto, il ballo, il pran-
zo, una porzione condivisa sotto la strut-
tura coperta.  
Poi gli stand verranno smontati e Largo 
Primo Maggio tornerà alla vita di ogni 
giorno. 
Delle olive resterà forse soltanto il noccio-
lo; del gesto che le ha schiacciate, Marta-
no ha fatto una storia lunga quarant’anni.
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Più sessanta per cento. Preso da 
solo sembra il dato di una provincia 
che ha finalmente voltato pagina. 
Poi si torna indietro di qualche 

anno e il confronto diventa spietato: prima della 
Xylella il Leccese arrivava a sfiorare le 39mila 
tonnellate di olio in una sola campagna. 
Oggi si festeggia una crescita robusta, certo, ma 
costruita sulle macerie produttive lasciate dal 
batterio. 
La campagna olivicola 2026-2027 si apre dun-
que con un segnale che mancava da tempo. In 
provincia di Lecce la produzione viene stimata 
in aumento di circa il 60% rispetto all’an-
nata precedente, in netta controtendenza ri-
spetto al resto della Puglia, dove molte aree fan-
no i conti con cali anche pesanti. 
A spingere la ripresa sono soprattutto i nuovi 
impianti realizzati dopo l’avanzata della Xylella 
e le cultivar resistenti, in particolare Leccino e 
Favolosa, che cominciano ora a entrare in una 
fase produttiva più consistente. 

 

OLIO: il segno torna positivo, PIÙ 60%
Boccata d’ossigeno. La produzione torna a crescere grazie ai nuovi impianti post-Xylella 
Prima del batterio si sfioravano le 39mila tonnellate, la distanza dal passato resta enorme

LE OLIVE CI SONO ORA SERVE VALORE 
 

Le indicazioni sulla qualità sono incoraggianti. La presenza della mosca 
olearia risulta finora contenuta e le olive raccolte nelle prime aree mostrano 
condizioni sanitarie favorevoli. Se il quadro resterà questo, l’annata potrà 
regalare extravergini di buona qualità. La partita economica, però, si gioca 
altrove. In Puglia restano ancora importanti giacenze della campagna pre-
cedente, mentre i produttori continuano a fare i conti con costi elevati, sic-
cità e margini compressi. Alla vigilia della raccolta, sulla piazza di Lecce l’ex-
travergine veniva quotato intorno ai 4,80 euro al chilo all’origine.  
Un livello che impone alla filiera di difendere il valore del prodotto oltre la 
semplice quantità. Perché produrre di più serve a poco se il mercato non ri-
conosce il peso della ricostruzione, della qualità e dell’origine. Il Salento, in-
tanto, torna lentamente a riempire le cisterne. Quasi 39mila tonnellate 
appartengono ancora a un altro mondo.Il +60% di oggi racconta qualcosa 
di diverso e forse più importante: dopo anni trascorsi a contare gli alberi 
morti, il Leccese può finalmente ricominciare a contare le olive. 

Il dato va però letto per quello che 
realmente rappresenta.  
Prima dell’emergenza fitosanitaria 
il territorio salentino era uno dei 
grandi serbatoi olivicoli regionali. 
Nella campagna 2015-2016 la pro-
vincia di Lecce arrivò a sfiorare le 
39mila tonnellate di olio, con 
una media storica superiore alle 
34mila. Poi il crollo. 
Nella campagna 2024-2025 la pro-
duzione provinciale si è fermata at-
torno alle 3.790 tonnellate. 
Una voragine che spiega meglio di 
qualunque percentuale la dimen-
sione del disastro. 

Il +60% atteso quest’anno assume 
perciò un significato preciso: la cur-
va ricomincia a salire, ma parte da 
un livello bassissimo.  
Il Salento olivicolo sta tornando in 
campo, ettaro dopo ettaro, senza 
aver ancora recuperato neppure 
lontanamente la forza produttiva 
che aveva prima dell’arrivo della 
Xylella. Eppure, qualcosa si muove 
davvero. 
I reimpianti che per anni sono stati 
cantieri, speranze e investimenti 
iniziano a produrre olive. Per la pri-
ma volta la ricostruzione può essere 
misurata anche dentro i frantoi.

DOVE SI CORRE DI PIÙ 
 

La risalita non procede alla stessa velocità in tutta la provincia. I segnali più evidenti arrivano dalle 
aree dove i reimpianti post-Xylella hanno qualche anno in più e stanno raggiungendo una produzione 
significativa. Il Nord Salento, con Squinzano in prima fila, rappresenta oggi uno dei laboratori 
più avanzati della nuova olivicoltura: qui diversi impianti di Favolosa e Leccino sono ormai entrati 
nella fase produttiva e il salto rispetto alla scorsa campagna, penalizzata da gelate e cascola, appare 
particolarmente marcato. Proprio a Squinzano un’azienda che cinque anni fa ha rimesso a dimora cir-
ca 50 ettari di oliveto è diventata quest’anno il luogo simbolo dell’avvio della raccolta salentina.  
Segnali di recupero arrivano anche dalla fascia centrale e meridionale, tra Calimera, Cursi e Pre-
sicce-Acquarica, territori nei quali già nella scorsa campagna gli operatori raccontavano di giovani 
Leccino e Favolosa in progressiva crescita.  
Il confronto con il 2025 pesa: allora la gelata primaverile e la forte cascola della Favolosa avevano fal-
cidiato le rese, in alcuni casi lasciando pochissimo prodotto sugli alberi. Oggi quegli stessi impianti 
hanno un anno in più, maggiore capacità produttiva e condizioni vegetative migliori. È soprattutto da 
qui che nasce una parte consistente del +60% provinciale: più che un ritorno uniforme dell’olivo, una 
geografia a macchie, dove la rinascita corre più veloce nei terreni reimpiantati per primi.

* L’extravergine è quotato da ISMEA a € 4,80 al chilo, all’origine;  
al dettaglio, presso frantoi e produttori salentini, il prezzo si colloca 
indicativamente fra 12 e 16 euro al chilo

*

PRODUZIONE IN RIPRESA
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Trecento milioni per rimet-
tere radici dove la Xylella 
ha lasciato vuoti, legno sec-
co e aziende in ginocchio. È 

la misura del Piano straordinario per la 
rigenerazione olivicola della Puglia, vara-
to nel 2020 e ancora in attuazione per ri-
costruire il tessuto agricolo delle aree col-
pite. 
 

RIPARTIRE DAGLI ULIVI 
 
Il Piano, finanziato con il Fondo per lo 
sviluppo e la coesione, si articola in 14 
misure. Il cuore è il reimpianto nelle zone 
infette con cultivar resistenti o tolleranti 
alla Xylella, affiancato dalla riconversio-
ne verso altre colture. Sono previsti inter-
venti per rimuovere le piante disseccate, 
salvaguardare gli ulivi secolari e monu-
mentali e sostenere le aziende agricole 
danneggiate. 
 

UNA FILIERA DA 
RICOSTRUIRE 

 
Gli aiuti riguardano anche frantoi, vivai e 
operatori della filiera. Il Piano finanzia 
contratti di filiera e di distretto, diversifi-
cazione dell’economia rurale e accorpa-
mento fondiario. Risorse sono destinate 
inoltre a ricerca, sperimentazione, labo-
ratori pubblici, monitoraggio e diagnosti-
ca, con l’obiettivo di frenare il batterio e 
trovare nuove soluzioni. 

IL CANTIERE RESTA APERTO 
 
Nel 2026 il programma continua a pro-
durre provvedimenti: la Regione ha con-
cesso nuovi aiuti per il reimpianto in 
zona infetta, stanziato fondi per la tutela 
degli esemplari monumentali e avviato 
iniziative di informazione. 
La vera verifica, però, sarà fuori dagli uf-
fici. Tra qualche anno si capirà se quei 
milioni avranno rimesso in piedi soltanto 
gli impianti oppure un intero paesaggio. 
Perché nel Salento ogni nuovo ulivo pian-
tato oggi è, prima di tutto, una scommes-
sa sul domani. 

Un oliveto può morire. La 
terra, invece, prende subito 
un’altra strada.  
Ed è qui che il Salento ri-

schia di accorgersi troppo tardi che la Xy-
lella ha cancellato molto più degli alberi. 
Quando un terreno smette di essere oli-
veto, le strade si moltiplicano.  
Può tornare a produrre olive con cultivar 
tolleranti come Leccino e Favolosa, esse-
re riconvertito a mandorleto, agrumeto, 
frutteto o seminativo, oppure restare fer-
mo per anni, invaso da erbe e rovi.  
In alcuni casi entra nei progetti agrivol-
taici; altrove si sperimentano colture al-
ternative.  
Il risultato è una campagna a macchie, 
dove l’antica continuità degli ulivi lascia 
posto a usi diversi e spesso senza un di-
segno comune.  
La Regione Puglia continua a sostenere 
reimpianti e riconversioni.  
Il CREA, nel rapporto sul mercato fon-
diario 2024, avverte, però, che nel Salen-
to il cambiamento del territorio va segui-
to con attenzione: ricostruire costa, l’ac-
qua irrigua è scarsa e la redditività finisce 
per orientare molte scelte. 
 

ENTRA IN SCENA IL BOSCO 
 
C’è poi un’ipotesi che fino a pochi anni fa 
sarebbe sembrata quasi provocatoria: 
trasformare parte degli ex oliveti in aree 
riforestate.  
Uno studio dell’Università del Salento, 
pubblicato nel 2026, indica il leccio come 

possibile alleato per ricostruire copertura 
vegetale e mitigare l’aumento della tem-
peratura del suolo nelle aree devastate 
dalla Xylella.  
Il “dopo olivo” è dunque una decisione 
collettiva prima ancora che agricola.  
Ogni ettaro abbandonato, reimpiantato o 
riconvertito ridisegna il paesaggio.   
Lasciare ogni particella al proprio destino 
significa costruire il nuovo Salento per 
omissione.  
E un giorno potremmo guardarci intorno 
e scoprire che è cambiato senza che nes-
suno abbia mai deciso come. Questa vol-
ta, però, il tempo non aiuta. 

Xylella, 300 MILIONI  
per far rinascere gli ULIVI
Il Piano Straordinario. Della Regione per 
ricostruire il patrimonio olivicolo pugliese

COSA NE SARÀ,  

delle nostre CAMPAGNE?
La terra cambia pelle. Con reimpianti, 
nuove colture, abbandono e riforestazione...
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Come funziona, in 
parole semplici, una 
Comunità Energeti-
ca? 

Prima di parlare di numeri, incenti-
vi e risultati, partiamo dalle basi: 
che cos’è una Comunità Energetica 
Rinnovabile e come funziona con-
cretamente? 
«Una Comunità Energetica Rinno-
vabile, in parole semplici, mette in-
sieme persone, famiglie, imprese, 
enti e produttori di energia rinno-
vabile che si trovano all’interno di 
una determinata area della rete 
elettrica. Il principio è semplice: un 
impianto, per esempio fotovoltaico, 
produce energia. Una parte può es-
sere utilizzata direttamente dal 
produttore; quella immessa in rete 
può essere utilizzata, nello stesso 
momento, da altri membri della co-
munità per i loro consumi. Si crea 
così una forma di condivisione 
virtuale dell’energia tra chi pro-
duce e chi consuma. È importante 
chiarire un equivoco: l’energia non 
viene trasferita fisicamente dal tet-
to di una casa a quello del vicino. 
La rete elettrica continua a funzio-
nare come prima. Quello che cam-
bia è il modo in cui vengono misu-
rati e contabilizzati produzione e 
consumi. Il sistema rileva, nelle di-
verse fasce temporali, quanta ener-
gia viene prodotta e quanta viene 
consumata dai membri della confi-
gurazione. Sulla quota di energia 
condivisa si applicano gli incentivi 
previsti dalla normativa». 
In sintesi: qualcuno produce 
energia rinnovabile, qualcun 
altro la consuma e, quando 
produzione e consumo coinci-
dono nel tempo, si genera 
energia condivisa. 
La parola chiave è proprio questa: 
condivisione. Perciò non basta 
contare gli impianti fotovoltaici in-
stallati o il numero di cittadini ade-
renti.  Una CER può avere molti 
iscritti e molti impianti, ma se pro-
duzione e consumi non si incontra-
no nel tempo, la condivisione effet-
tiva può essere limitata. La doman-
da, quindi, non è soltanto “quanti 
siamo?”, ma soprattutto “quanta 
energia riusciamo realmente 
a condividere?”». 
 

QUANTO CONVIENE  
AL CONSUMATORE? 

 

Arriviamo al punto che interessa di 
più a i cittadini: quanto può guada-
gnare, concretamente, un consuma-
tore che aderisce a una CER? 
«Non esiste una cifra uguale per 
tutti e diffiderei di chi promette un 
guadagno standard. Il beneficio di-
pende da diversi fattori: i consumi 
del singolo membro, la quantità di 
energia prodotta dagli impianti, il 
momento in cui questa energia vie-
ne prodotta, la contemporaneità 
con i consumi e le regole di distri-
buzione stabilite dalla comunità. 
Per questo il beneficio deve essere 
calcolato sulla configurazione reale 
e su dati energetici reali, non su sti-
me generiche». 

E PER CHI POSSIEDE UN 
IMPIANTO FOTOVOLTAICO? 

 

E il produttore? Chi possiede un impianto 
fotovoltaico può ottenere un beneficio mag-
giore entrando in una CER? 
«Può ottenere un beneficio aggiuntivo, ma è 
importante evitare un altro equivoco: l’in-
centivo della CER non coincide con il 
ricavo complessivo dell’impianto.  Il 
produttore continua a beneficiare del valore 
dell’energia prodotta e immessa in rete o 
autoconsumata, secondo il proprio regime.  
Per la quota di energia rilevante ai fini della 
configurazione può in aggiunta beneficiare 
degli incentivi previsti per l’energia condivi-
sa.  Anche in questo caso, però, il risultato 
dipende dal profilo reale di produzione e 
consumo. Facciamo un esempio semplice: se 
un impianto produce soprattutto tra le ore 
11 e le ore 15, perché ci sia effettivamente 
condivisione di energia, anche i consumi dei 
membri della comunità devono avvenire, 
almeno in parte, nella stessa fascia oraria. 
Se invece i consumi avvengono soprattutto 
la sera, quando l’impianto produce poco o 
nulla, l’energia condivisa sarà inferiore. 
Ecco perché non basta avere molti im-
pianti. È necessario anche avere con-
sumi capaci di incontrare quella pro-
duzione». 

A CHE PUNTO SIAMO 
SUL TERRITORIO? 

 

Sul nostro territorio, qual è oggi lo scenario? 
«Abbiamo attivato oltre 20 configurazio-
ni di Comunità Energetiche Rinnova-
bili nelle province di Lecce, Brindisi e Ta-
ranto. Le prime sono operative ormai da 
circa due anni. Queste configurazioni fanno 
riferimento a tre associazioni differenti, con 
finalità e modelli organizzativi diversi, ma 
tutte radicate nel territorio della provincia 
di Lecce. Parallelamente, abbiamo seguito 
lo sviluppo di nuovi impianti destinati alle 
CER e presentato circa 400 richieste di 
contributo nell’ambito della misura 
PNRR. Si tratta di impianti che saranno 
connessi nei prossimi periodi a servizio del-
le comunità energetiche. Un altro aspetto 
centrale è quello sociale e ambientale, in 
particolare il contrasto alla povertà ener-
getica. Abbiamo stipulato una serie di ac-
cordi con associazioni attive sul territorio, 
alle quali viene destinata una parte dei pro-
venti derivanti dalla tariffa incentivante, 
nel rispetto degli obblighi previsti dalla 
normativa. Inoltre, stiamo lavorando con 
gli enti del territorio per promuovere l’uti-
lizzo dell’energia rinnovabile nella mobilità 
elettrica e favorire la messa a disposizione 
di energia a sostegno delle famiglie in con-
dizioni di disagio». 
 

DOVE FINISCE L’INTERESSE 
DELLA COMUNITÀ? 

 

C’è chi sostiene che intorno alle CER si sia 
creato un vero e proprio business. È così? 
«È inevitabile che intorno a un settore in 
crescita nasca un mercato. Le CER richie-
dono progettisti, installatori, consulenti, tec-
nici, società di gestione, piattaforme softwa-
re e servizi amministrativi. È quindi norma-
le che si sviluppino attività economiche. Il 
problema non è l’esistenza del mercato. Il 
problema nasce quando l’interesse com-
merciale diventa più importante del-
l’interesse della comunità. Una CER 
dovrebbe partire dai bisogni energetici dei 

suoi membri e del territorio. Se invece di-
venta semplicemente un nuovo strumento 
per vendere impianti fotovoltaici, servizi o 
consulenze, rischia di perdere il significato 
per cui è stata concepita». 
 

LA VERA SFIDA 
 

Se la prima fase è stata quella di creare inte-
resse, costituire comunità e sviluppare nuo-
vi impianti, quale sarà ora la vera sfida? 
«La sfida sarà passare dalla quantità 
alla qualità. Abbiamo fatto un enorme 
passo avanti nel creare interesse, costituire 
comunità e sviluppare nuovi impianti. Ora 
dobbiamo dimostrare che queste comunità 
sono capaci di produrre benefici concre-
ti, misurabili e verificabili. La vera sfi-
da non sarà più convincere le persone che 
le CER esistono. Sarà dimostrare, attraver-
so i dati, quanta energia una CER rie-
sce realmente a condividere, quale 
beneficio economico produce per i 
suoi membri e quale impatto genera 
sul territorio». 
 

UN CONSIGLIO A CITTADINI, 
IMPRESE E COMUNI 

 

Se dovesse dare un solo consiglio a un citta-
dino, a un’impresa o a un Comune interes-
sato a una CER, quale sarebbe? 
«Direi di non partire dalla semplice volontà 
di costituire una CER. Partirei dai dati 
energetici del territorio. Bisogna analizzare 
i consumi, la produzione potenziale, la rete, 
le cabine primarie, la disponibilità delle su-
perfici, gli investimenti necessari e gli stru-
menti incentivanti. Solo dopo si può indivi-
duare il modello più adatto. Se esistono le 
condizioni tecniche, economiche e organiz-
zative, allora abbiamo un progetto che può 
avere senso. Dopo questi anni di esperienza 
sul campo, credo che il passaggio decisivo 
sia proprio questo: meno slogan, più 
dati; meno promesse, più progetti; 
meno CER sulla carta, più comunità 
realmente funzionanti». 

Info: info@studiotecnicorizzo.it 
e 333 6 139 878 

Comunità energetiche rinnovabili 
A CHE PUNTO SIAMO?
Ing. Cosimo Rizzo. Intervista all’esperto di energia rinnovabile e Comunità Energetiche Rinnovabili

Una CER dovrebbe partire 
dai bisogni energetici dei 
suoi membri e del territorio. 
Se invece diventa solo  
un nuovo strumento per 
vendere impianti 
fotovoltaici, servizi o 
consulenze, rischia di 
perdere il significato per cui 
è stata concepita 
 

Ing. Cosimo Rizzo
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SALVE  in spiaggia, le lunghe ombre 
degli OMBRELLONI ABUSIVI
È Bagarre. L’assessora Simone fuori dalla giunta dopo le dichiarazioni a “Mi Manda RaiTre” 
La minoranza incalza. L’amministrazione rivendica risultati storici per il demanio

L’estate è finita, ma la 
sabbia del litorale di 
Salve è ancora 
bollente. Il servizio 

andato della trasmissione «Mi 
manda Rai Tre», sul tema degli 
abusi dei noleggiatori di ombrelloni 
e lettini sulla spiaggia libera, ha 
acceso uno scontro politico che ha 
portato alla revoca dell’incarico 
all’assessora al Commercio 
Silvana Simone. A far esplodere 
il caso, le sue dichiarazioni sul 
peso elettorale degli operatori 
del settore. L’opposizione non 
ritiene sufficiente l’allontanamento 
dell’assessora dalla giunta e chiede 
le dimissioni del sindaco e 
dell’intera maggioranza. 
L’amministrazione, dal canto suo, 
rivendica un percorso di legalità 
segnato da controlli, interventi e 
risultati a tutela del litorale e del 
demanio. 
 

«LO SANNO MA NON 
INTERVENGONO» 

 

Quando le telecamere di Rai Tre ar-
rivano a Pescoluse e documentano il 
posizionamento anticipato di om-
brelloni e lettini sulla spiaggia libera, 
anche in assenza dei clienti: attrez-
zature che occupano l’arenile 
prima ancora di essere noleg-
giate, sottraendo spazio agli altri 
bagnanti. Nel servizio viene intervi-
stata Silvana Simone, all’interno del 
chiosco-bar sul litorale gestito dal 
fratello. L’assessora inizialmente af-
ferma di non vedere il fenomeno. 
Poi, implicitamente, afferma di es-
serne a conoscenza: «Se questa sto-
ria dura da trent’anni ci sono pure 
dei fattori prettamente politici», dice 
alla giornalista Rai, spiegando che i 
noleggiatori sono «portatori di voti» 
e che, in un piccolo Comune, 150 o 
200 consensi decidono un’elezione. 
Il riferimento porta immediatamen-
te la questione controlli sulle re-
sponsabilità politiche. 
I consiglieri di Salve Futura Si-
mona Conte, Claudio Martella, 
Matteo Pepe e Massimo Chirivì 
chiedono a gran voce «un chiari-
mento politico e istituzionale imme-
diato». A preoccuparli è anche l’im-
magine del territorio: quanto tra-
smesso dalla televisione nazionale, 
commentano, «rischia di produrre 
conseguenze molto negative 
sulla sua immagine».  
La contestazione, a questo punto, va 
oltre il servizio e parte da lontano. 
«Il fenomeno dei comportamenti 
abusivi da parte di alcuni noleggia-
tori esiste da tempo», sostengono, 
ricordando il richiamo del Prefetto 
che, alcuni mesi fa, aveva sollecitato 
Salve e Ugento ad operare a suo con-
trasto. Il problema, spiegano, «inve-
ste il diritto alla spiaggia libera e la 
tutela di quei noleggiatori che le ri-
spettano e che rischiano di subire 
una concorrenza alterata da com-
portamenti scorretti». 

Quel richiamo, proseguono, «avreb-
be dovuto indurre l’amministrazio-
ne a interrogarsi e ad adottare mi-
sure più incisive». Per la minoranza 
invece il Comune si sarebbe limitato 
ad «una giornata informativa con 
gli agenti della Polizia locale che, 
megafono alla mano, percorrono il 
litorale accanto a file di ombrelloni 
allineati dove non ci sono stabili-
menti. A questo si aggiunga che il 
numero di sequestri, per quanto 
ci risulta, si conta sulle dita di 
una mano». 
Nel mirino entra anche il vicesinda-
co Lecci, titolare della delega alla Po-
lizia locale, che secondo i consiglieri 
«sembra non essere a conoscenza 
dei comportamenti abusivi». Rinca-
rando poi la dosa con la Simone: 
«Non ha visto quanto accade a cir-
ca 150 metri dal chiosco presso il 
quale lavora. Alla giornalista Rai è 
bastata una sola mattinata per in-
dividuare, verificare, documentare 
e denunciare». 
Da qui l’alternativa che pongono: 
«Dopo nove anni di governo, la 
maggioranza non è capace di legge-
re ciò che accade sul territorio, op-
pure lo ha visto e ha scelto di non 
intervenire. una responsabilità 
politica molto seria del Sindaco e 
della sua maggioranza». 
La revoca delle deleghe all’assessora, 
infatti, non soddisfa Salve Futura. 
«Non si può oggi scaricare su un 
singolo assessore la responsabilità 
di un problema che riguarda l’azio-
ne, o l’assenza di azione, dell’intera 
maggioranza». 

 

LA MAGGIORANZA  
RILANCIA:  

“CHI MANDA RAI TRE?” 
 

Il primo cittadino Francesco Vil-
lanova ha deciso di incontrare di 
persona la cittadinanza per fornire il 
suo punto di vista sulla questione. 
Prima del comizio, programmato 
per sabato pomeriggio, lui ed il suo 
vice hanno concesso in anteprima, 
alle nostre pagine, il loro punto di vi-
sta, partendo dalla decisione di 
estromettere Silvana Simone dalla 

giunta. «Le dichiarazioni dell’asses-
sora contrastano con i valori, i 
principi e il lavoro della nostra am-
ministrazione», spiega Villanova, 
chiarendo la revoca delle deleghe, 
per poi aggiungere: «La dottoressa 
Simone, ad ogni modo, ci ha spiega-
to che le sue parole sono state estra-
polate da una conversazione di cir-
ca quindici minuti e manipolate ri-
spetto al contesto complessivo. Per 
questo si è rivolta a un legale ». 
Alla contestazione mossa dalla mi-
noranza sull’inerzia, il sindaco oppo-
ne il lavoro documentato dal Comu-
ne, e non solo: «Il nostro operato è 
documentato, agli atti. Non bastas-
se, ci sono anche una serie di de-
nunce che alcuni noleggiatori, ne-
gli anni, hanno pensato bene di pre-
sentare contro il Comune, nella per-
sona del sindaco. Evidentemente, a 
differenza di quanto sostenuto dalla 
minoranza, chi non opera nel ri-
spetto della legge ci vede come dei 
nemici».  
Sul percorso messo in campo a con-
trasto del problema entra nel detta-
glio il vicesindaco Giovanni Lecci. 
«Esiste un report dell’attività svolta 
dalla Polizia locale a riguardo sulla 
base degli indirizzi dell’amministra-
zione», sottolinea, richiamando gli 
interventi messi in atto fino al termi-
ne di quest’estate. «I più eclatanti 
sono stati ripresi anche dalla stam-
pa, come quello di fine luglio, quan-
do sono stati elevati cinque verbali, 
o quello del 20 agosto, quando sono 
stati sequestrati 73 ombrelloni in-
custoditi, che occupavano circa 180 
metri quadrati di spiaggia libera. 
Ed ancora», continua Lecci, «l’ope-
razione interforze di Torre Pali di 
agosto, cui ha contribuito anche la 
nostra Polizia locale. Un intervento 
documentato anche dal sito della 
Prefettura e che ha accertato l’occu-
pazione illegittima di circa 600 me-
tri quadrati di demanio ed ha por-
tato al sequestro di 95 ombrelloni e 
23 lettini». 
La distanza tra le due ricostruzioni 
investe anche il servizio televisivo. 
Lecci sostiene che la trasmissione 
abbia raccolto un’imbeccata 

dell’opposizione: «RaiTre è arri-
vata seguendo una narrazione co-
struita dalla minoranza, che spera 
di ottenere attraverso il clamore 
mediatico le nostre dimissioni». È 
l’accusa con cui il vice contesta l’im-
postazione dell’inchiesta e il modo 
in cui viene rappresentato il suo in-
tervento. 
«La mia intervista dura oltre qua-
ranta minuti, ma non tutta è stata 
trasmessa in TV. Per questo ne ho 
chiesto la versione integrale alla re-
dazione», aggiunge, spiegando che 
mancherebbe un passaggio 
chiave, quello dell’invito rivolto alla 
giornalista a denunciare insieme 
quanto gli veniva segnalato: «Venu-
to a conoscenza dei fatti dall’inviata 
Rai, le ho proposto di accompa-
gnarla dalla Polizia locale, che ha 
funzione di polizia giudiziaria. Il 
servizio si interrompe proprio in 
quel punto. Lei si rifiuta ed io, dopo 
che è andata via, mi sono recato da 
solo dalla polizia a denunciare 
quanto lei mi aveva riferito». 
Il vice allarga poi il confronto al per-
corso sul demanio, in risposta all’an-
nosa impasse che la minoranza attri-
buisce all’amministrazione. Richia-
ma il precedente del 2022, quando, 
«operammo lo sgombero di tre sta-
bilimenti balneari che avevano oc-
cupato la spiaggia libera senza al-
cun titolo», ed arriva al passaggio 
più recente: «Un risultato al quale 
lavoriamo da tempo. La certifica-
zione di un percorso amministrati-
vo orientato a ribaltare quei baro-
nismi e favoritismi di vecchio stam-
po che chi ci ha preceduto, ed oggi ci 
accusa, ha per anni tenuto in pie-
di». Il riferimento è ridefinizione 
della dividente demaniale, pas-
sata dall’approvazione da parte della 
Direzione Marittima di Bari del ver-
bale n. 44 del 5 febbraio 2025 della 
Capitaneria di Porto di Gallipoli «e 
giunta, lo scorso 22 settembre, alla 
volturazione catastale di alcune 
porzioni di spiaggia che fino ad ora 
erano intestate a società private 
(che tuttora le rivendicano) e che 
adesso vengono ricondotte al dema-
nio. 11.460 metri quadrati, com-
prendenti porzioni di spiaggia e di 
mare, oltre alla torre di Torre Pali». 
Il tema recupero delle aree si lega in-
fine al Piano Comunale delle Co-
ste. Il vicesindaco ricorda che la Re-
gione ne aveva disposto il commis-
sariamento nel 2018 e spiega: «Du-
rante la nostra amministrazione, 
abbiamo dato al Commissario gli 
indirizzi utili per riequilibrare quel-
la distribuzione degli utilizzi della 
costa che era sbilanciata a favore di 
pochi».  
La conclusione del percorso dema-
niale, per Lecci, permetterò ora di 
procedere al completamento del Pia-
no. «Una pianificazione all’insegna 
della giustizia sociale e che rispecchi 
l’operato che sin qui abbiamo messo 
in campo, sempre in nome della le-
galità».

di Lorenzo  
Zito

Noleggiatori 
«portatori di 
voti», arenile 
occupato e 
controlli 
contestati: 
il caso esploso 
in televisione 
accende il 
confronto sulle 
responsabilità 
politiche e  
sul diritto  
dei bagnanti

Il peso dei voti, il diritto dei bagnanti



carretti, cavalli e luminarie   
a TAVIANO tornano le RINE
Domenica 4 ottobre. La tradizione invade le strade, dalla mattina dei carrettieri  
alla notte de I Calanti, una festa che attraversa strade, generazioni e memoria
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Taviano rimette in strada i 
suoi carretti e, per un giorno, 
lascia che siano zoccoli, otto-
ni e luminarie a dettare il rit-

mo del paese. 
Domenica 4 ottobre torna la Fiera 
della Madonna delle Rine, appunta-
mento che intreccia devozione, memoria 
popolare e festa civile, riportando nelle 
vie una tradizione capace ancora di chia-
mare a raccolta famiglie, associazioni e vi-
sitatori. 
La formula resta fedele al carattere della 
ricorrenza: una giornata diffusa, senza un 
unico palcoscenico, nella quale il centro 
abitato diventa parte della scena e ogni 
fascia d’età trova un momento in cui rico-
noscersi fino a sera. Per l’intera giornata 
sarà allestita la Fiera Mercato, con 
l’esposizione di prodotti artigianali locali. 
Farà da colonna sonora il Gran Concer-
to Bandistico Lirico-Sinfonico Città 
di Racale (diretto da Anna Ciaccia), 
presenza che accompagnerà una manife-
stazione costruita attorno ai segni più ri-
conoscibili della festa: la musica, i cavalli, 
i carretti, la preghiera e il ritrovarsi nelle 
strade. 
 

LA MATTINA DEI CARRETTI 
 
Il programma entrerà nel vivo alle 9 del 
mattino con il ritrovo dei partecipanti pres-
so Donazione Fasano, in via del Mercato, 
alle spalle del Mercato Ortofrutticolo. 

Alle 9,30, in via G. D’Annunzio, spazio 
agli spettacoli equestri con la parteci-
pazione di EquiSalento. 
Mezz’ora dopo, alle 10, partirà dalla stes-
sa via la tradizionale sfilata dei carrettieri, 
destinata ad attraversare il paese prima 
del rientro previsto alle 11,30, quando i 
partecipanti saranno presentati al pubbli-
co. 
 
È uno dei passaggi più caratteristici della 
Fiera: il rumore delle ruote, i finimenti, i 
cavalli e il corteo riportano per qualche 
ora Taviano a una dimensione antica, le-
gata a un mondo contadino che nella festa 
ritrova spazio e visibilità. 

POMERIGGIO  
PER I PIÙ PICCOLI 

 
Dalle 15,30 l’attenzione si sposterà sulla 
“Rine Young – Area Bimbi”.  
Si comincerà con un match di Beyblade, 
mentre alle 17 è previsto il laboratorio 
creativo per bambini curato da Tina Ca-
puto, volontaria UNICEF Italia.  
 
Alle 17,30 toccherà alla corsa con i sac-
chi organizzata dall’ASD Cobra Kai.  
In serata sarà attivo anche l’Atelier dei 
Piccoli Artisti, a cura di Emanuela 
Minutello. 

L’idea è quella di allargare la festa alle 
nuove generazioni, affiancando ai richia-
mi della tradizione momenti pensati per 
chi la Fiera la scopre oggi, magari per la 
prima volta. 
 

ROSARIO, DANZA E FUOCHI 
 
Alle 18 arriverà il momento religioso con 
il Santo Rosario presieduto da don 
Quintino De Lorenzis.  
Un’ora dopo, alle 19, la piazza tornerà ad 
animarsi con l’esibizione dei Balli di 
Sandra, in collaborazione con la Band 
di Babbo Natale.  
Alle 20 sarà presentata ufficialmente la 
squadra di karate Cobra Kai Taviano 
Team Scala, appuntamento che com-
prenderà anche la donazione di una 
borsa di studio. 
Alle 20,30 il programma salirà verso il 
cielo con lo spettacolo pirotecnico. 
Poi, alle 21, il gran finale musicale affida-
to a I Calanti, attesi a Taviano con il loro 
Live Tour 2026. 
 
La Fiera della Madonna delle Rine torna 
così a occupare Taviano dall’alba alla sera, 
mescolando riti, spettacolo, artigianato e 
socialità.  
E quando l’ultima nota dei Calanti avrà 
lasciato la piazza, resterà il segno più dif-
ficile da spegnere: quello di un paese che, 
almeno per un giorno, si riconosce ancora 
nel rumore delle proprie strade. 
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SAN FRANCESCO e SANTA CHIARA 
è due volte festa per RUFFANO
Celebrazione doppia. Per gli 800 anni dalla morte del Santo in città è giunta una reliquia 
permamente. Pronti anche un musical dedicato ed il divertimento di Party Salento

Ruffano rinnova uno degli 
appuntamenti più sentiti del 
proprio calendario religioso 
e popolare: la festa in onore 

di San Francesco d’Assisi e Santa Chiara, 
che ogni anno coinvolge l’intera comunità. 
Un legame, quello con la spiritualità fran-
cescana, che viene da lontano.  
La chiesa di San Francesco d’Assisi, edifi-
cata insieme al convento dei Cappuccini 
nel 1621, dal 1980 è sede dell’omonima 
parrocchia. Nel 2008 è stata consacrata la 
chiesa di Santa Chiara e dal 2009 la festa 
affianca le figure dei due santi di Assisi. 
Due figure unite nella storia del francesca-
nesimo e, a Ruffano, anche nei luoghi della 
devozione: San Francesco in Piazza Liber-
tà e Santa Chiara in Largo D’Annunzio di-
ventano nei giorni della festa i poli di un 
percorso che attraversa il paese. 
Un legame ancora più significativo nel 
2026, anno dell’ottavo centenario della 
morte di San Francesco d’Assisi. Nasce in 
questo contesto “Io sono Francesco”, il 
musical in programma sabato 3 otto-
bre in Piazza Libertà, che racconterà il 
Santo attraverso musica, storia e spiritua-
lità. L’edizione 2026 è caratterizzata so-
prattutto da un avvenimento destinato a 
lasciare un segno oltre i giorni della festa. 
Il 2 ottobre Ruffano ha accolto una reli-
quia di San Francesco d’Assisi destinata a 
rimanere stabilmente in paese. Donata 
dall’Ordine dei Frati Minori di Roma, en-
tra così a far parte del patrimonio religioso 
della comunità ruffanese. 

PROGRAMMA RELIGIOSO 
 
Il cammino verso la solennità ha preso il 
via il 25 settembre col programma religio-
so che continua sabato 3 ottobre, vigilia 
della festa, alle 18,30 nella chiesa di Santa 
Chiara dove si terrà la solenne celebrazio-
ne eucaristica. Sarà anche l’occasione per 
il saluto della comunità al vicario parroc-
chiale uscente, don Giacomo Bramato. 
Il cuore delle celebrazioni sarà domenica 
4 ottobre, Solennità di San Francesco 
d’Assisi, Patrono d’Italia e patrono della 
comunità parrocchiale. Nella chiesa di San 
Francesco saranno celebrate le Messe del-
le 7,30, 8,30 e 10. Alle 18,30, nella chiesa 
di Santa Chiara, avrà invece luogo la so-

lenne concelebrazione eucaristica, durante 
la quale sarà recitata la preghiera di affida-
mento dell’Italia e della comunità al patro-
cinio del Santo.  
La celebrazione coinciderà anche con l’ac-
coglienza del nuovo vicario parroc-
chiale, don Carmine Matteo De Mar-
co. A seguire, le statue di San Francesco e 
Santa Chiara attraverseranno Ruffano nel-
la solenne processione animata dal Con-
certo Bandistico “Città di Taviano”. Da 
Santa Chiara il corteo percorrerà via Trie-
ste, via Giovanni XXIII, via Santa Maria di 
Leuca, via Giusti, via Milano, via Cavallot-
ti, via Bologna, via Massimo D’Azeglio, via 
Genova, via Fiume, via Torino, via Diaz, 
via Guidoni, Corso Margherita di Savoia, 
Piazza del Popolo, via Cesare Battisti, via 
Verdi, via Vittorio Veneto, via Corsica, via 
Pisanelli e nuovamente Corso Margherita 
di Savoia e Piazza Libertà, con rientro nel-
la chiesa di San Francesco. 
Un ultimo appuntamento religioso è pre-
visto per domenica 11 ottobre: alle 9,30 
il ritrovo nella chiesa di San Francesco e, 
alle 9,45, la traslazione delle statue nella 
chiesa di Santa Chiara, dove a seguire sarà 
celebrata la Santa Messa. 
 

PROGRAMMA CIVILE 
 

Alla festa religiosa si affianca, come da tra-
dizione, un cartellone civile concentrato 
soprattutto nel fine settimana del 3 e 4 ot-
tobre. 

Sabato 3 ottobre, alle 20,30, Piazza Li-
bertà farà da palcoscenico a “Io sono 
Francesco”, spettacolo musicale intera-
mente dedicato al Santo di Assisi: un rac-
conto costruito attraverso musica, storia e 
spiritualità e inserito nell’anno dell’ottavo 
centenario della morte di San Francesco. 
Il testo è curato da Anna Ronga, la dire-
zione musicale è affidata a Irene Maglie, 
le coreografie sono di Giovanna Accogli 
e Serena Pellegrino, mentre la regia è 
di Angela Rita Bruno. 
Domenica 4 ottobre la festa entrerà nel 
vivo già dalla mattina con la Fiera di San 
Francesco, appuntamento della tradizio-
ne ruffanese che proprio quest’anno com-
pie un ulteriore passo nel suo percorso: 
con una deliberazione dello scorso 27 ago-
sto, il Comune di Ruffano ne ha infatti di-
sposto l’istituzionalizzazione nella giorna-
ta del 4 ottobre di ogni anno. La mattinata 
sarà animata dal Concerto Bandistico “Cit-
tà di Taviano”, che accompagnerà succes-
sivamente anche la solenne processione. 
In serata, al rientro della processione, l’at-
tenzione tornerà su Piazza Libertà. Alle 
20,30 il cielo sarà illuminato dallo spetta-
colo pirotecnico e dalla cascata di luci a 
cura della Fireworks Salento di Corsano. 
Subito dopo spazio alla musica. Alle 21 sa-
lirà sul palco il “Party Salento Video 
Show Live”, lo spettacolo che attraversa 
i grandi successi dagli anni Settanta, Ot-
tanta e Novanta fino ai giorni nostri.  

Lorenzo Zito



Una strada può essere 
bellissima e restare 
chiusa a chi non riesce a 
percorrerla.  

È il paradosso che il Salento prova ad 
affrontare lungo la Via Francigena del 
Sud: circa 120 chilometri in cinque 
tappe, da Lecce a Santa Maria di Leu-
ca, sui quali si misura un’idea di turi-
smo meno dipendente dalla stagione 
balneare e più attenta alle persone.  
Il paesaggio, da solo, non basta.  
Servono indicazioni comprensibili, 
punti di sosta, informazioni affidabili 
e condizioni di accesso verificate sul 
terreno. 
A Poggiardo, BTM InterAzioni ha riu-
nito amministratori, operatori turisti-
ci, buyer, giornalisti e studenti intorno 
al progetto «Per una Via Franci-
gena del Sud accessibile a tutti».  
Il Comune di Poggiardo ne è capofila 
con Cannole, Giuggianello, Giur-
dignano, Martano, Palmariggi e 
Tricase.  
Collaborano l’Associazione Europea 
delle Vie Francigene e l’associazione 
Mollare Mai; il finanziamento arriva 
dal Ministero del Turismo.  
L’incontro, patrocinato dalla Provin-
cia di Lecce, ha messo in relazione il 
tracciato, le strutture ricettive e chi 
dovrà organizzare il viaggio.  
L’accessibilità riguarda esigenze diver-
se.  
Una persona che usa una carrozzina 
incontra ostacoli differenti da quelli di 
un viaggiatore cieco o sordo; ci sono 
poi le difficoltà cognitive, l’età avanza-
ta, una mobilità ridotta per qualche 
settimana, le necessità alimentari.  
Progettare un cammino per tutti ri-
chiede di conoscere queste differenze 
prima di promettere un’esperienza 
uguale per chiunque.  
Un tratto percorribile deve essere de-
scritto con precisione, e la stessa at-
tenzione va riservata a visite, traspor-
ti, soste e pernottamenti.  
La continuità del viaggio conta quanto 
il singolo intervento ben riuscito. 
Per due giorni una ventina di buyer 
internazionali e giornalisti specializza-
ti ha attraversato luoghi e storie che 
possono dare sostanza alla proposta.  
A Tricase, il cammino tra la Cripta 
della Madonna dell’Attarico e Torre 

del Sasso ha preceduto la visita a Pa-
lazzo Gallone e alle antiche Prigioni. 
Poi il Museo degli Affreschi a Pog-
giardo e Santa Cesarea Terme. 
Il giorno successivo il percorso ha toc-
cato il Convento dei Padri Cistercensi 
e i sentieri di Martano, Masseria 
Torcito a Cannole, il Museo della Ci-
viltà Contadina di Giuggianello, 
Montevergine a Palmariggi e la 
Cripta di San Salvatore a Giurdi-
gnano, dove sono stati impiegati vi-
sori di realtà virtuale. 
La ricognizione ha avuto anche un va-
lore pratico.  
Il progetto prevede la georeferenzia-
zione del percorso, aree di sosta con 
primo soccorso, panchine intelligenti, 
codici QR tattili, contenuti nella Lin-
gua dei Segni e strumenti di realtà au-
mentata e virtuale.  
Sono interventi annunciati, la cui uti-
lità andrà verificata una volta disponi-
bili. 
L’associazione Mollare Mai ha pre-
sentato un portale ancora in fase di 
realizzazione, pensato per ospitare au-
dioguide, videoguide e contenuti in 
LIS. La tecnologia può aiutare a pre-
parare una visita e a leggere un luogo; 
lungo una carraia, però, l’esperienza 
dipende anche dalla manutenzione e 
dalla possibilità di trovare assistenza 
quando serve. 
Nella giornata conclusiva, circa due-
cento operatori locali hanno incontra-
to i buyer nelle sessioni dedicate agli 
scambi professionali.  

Oltre cento studenti di cinque istituti 
superiori e dell’ITS Turismo hanno 
preso parte alla formazione.  
È un passaggio decisivo per chi dovrà 
accogliere i viaggiatori: saper descri-
vere con esattezza un percorso e i suoi 
limiti, proporre alternative, coordi-
narsi con altri servizi.  
Per un territorio abituato a concentra-
re presenze e lavoro in pochi mesi, il 
cammino può contribuire ad allunga-
re la stagione. Borghi, musei, ospitali-
tà e ristorazione avrebbero occasioni 
di attività anche quando le spiagge si 
svuotano. L’esito dipenderà dalla ca-
pacità di costruire un’offerta continua-
tiva, più che dall’interesse suscitato in 
tre giorni. 
Il sindaco di Poggiardo, Antonio Ci-
riolo, ha indicato nell’incontro tra 
operatori una base per proseguire il 
lavoro, annunciando un’ulteriore ini-
ziativa legata alla Francigena del Sud.  
Adriano Bolognese, presidente di 
Mollare Mai, ha ricondotto l’origine 
del progetto a una domanda concreta: 
perché le barriere lungo un itinerario 
dovrebbero costringere una persona 
con disabilità a rinunciare al viaggio?  
Francesco Ferrari, alla guida del-
l’Associazione Europea delle Vie Fran-
cigene, ha prospettato la possibilità di 
portare l’esperienza salentina all’at-
tenzione della rete europea.  
Il vicepresidente della Regione Puglia 
Cristian Casili ha sottolineato il va-
lore turistico e sociale dell’iniziativa; 
per Nevio D’Arpa, fondatore di BTM 
Italia, l’interesse degli operatori con-
ferma la possibilità di proporre il Sa-
lento durante tutto l’anno. 
Le dichiarazioni fissano un’ambizione. 
La verifica comincia quando un viag-
giatore prova a prenotare, raggiungere 
una tappa, scegliere una visita e sape-
re in anticipo quali ostacoli troverà. 
Occorrerà tenere aggiornate le infor-
mazioni, curare il percorso, formare 
chi lavora nell’accoglienza e ascoltare 
chi incontra ancora barriere.  Se quel 
lavoro reggerà nel tempo, la Francige-
na del Sud offrirà al Salento una ragio-
ne concreta per essere visitato anche 
lontano dall’estate. La misura del ri-
sultato sarà semplice: quante persone, 
oggi escluse da quel cammino, riusci-
ranno finalmente a percorrerlo. 

Darwin, Dio e l’algoritmo finisco-
no sullo stesso tavolo.  
E, alla fine, l’imputato più diffici-
le da decifrare resta l’uomo. 

È attorno a questa vertigine che Giuseppe 
Maglie costruisce Il caso e il progetto. Evolu-
zionismo, Creazionismo scientifico e il mistero 
dell’origine della vita, volume edito da Tube 
Press.  
Un libro che attraversa biologia, filosofia e teo-
logia, scegliendo il terreno più scivoloso: quel-
lo dove la spiegazione scientifica incontra le 
domande ultime sull’origine e sul senso. 
Maglie dichiara fin dall’inizio il metodo segui-
to, spiegando di voler chiarire «gli aspetti teo-
rici, scientifici e le problematiche principali di 
un dibattito sempre acceso» fra evoluzione e 

creazione. Darwin, Mendel, la Sintesi Moder-
na, il Disegno Intelligente diventano tappe di 
un percorso che evita le semplificazioni e con-
duce fino alle questioni aperte dalla coscienza 
e dall’intelligenza artificiale. 
A dare profondità al confronto è la prefazione 
di Mario Carparelli, docente di Storia della 
filosofia moderna all’Università del Salento. Il 
suo giudizio è netto: «Il grande merito di que-
sto saggio è proprio la sua natura interdisci-
plinare». Carparelli richiama il terremoto cul-
turale prodotto da Darwin, capace di incrinare 
la tradizionale «piramide cosmica», e accom-
pagna il discorso fino al problema della co-
scienza, definita «mistero, ancora insoluto». 
La postfazione del vescovo Vito Angiuli al-
larga l’orizzonte. Scienza e filosofia, scrive, 

«spesso procedono in parallelo, talvolta si 
correggono, altre volte si completano». Da qui 
il richiamo al rapporto tra fede, ragione e re-
sponsabilità, soprattutto davanti a macchine 
sempre più capaci di assumere funzioni affida-
te finora all’uomo. Angiuli avverte il rischio di 
ridurre la persona «a un insieme di dati o a un 
semplice meccanismo».  Il libro arriva così al 
presente senza abbandonare la domanda ori-
ginaria.  Abbiamo imparato molto su come la 
vita si è trasformata e stiamo insegnando agli 
algoritmi a imitarci. Resta il passaggio più osti-
nato: capire che cosa, dentro di noi, resista an-
cora a ogni formula. Ed è forse proprio lì che il 
futuro ha già cominciato a bussare. 
Il caso e il progetto si può trovare anche  onli-
ne su www.salentolibri.it 
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“Il caso e il progetto”, il confine inquieto dell’uomo 
Di Giuseppe Maglie. Nel suo libro il sindaco di Montesano interroga Darwin, Dio e l’intelligenza 
artificiale. La prefazione del prof. Mario Carparelli e la postfazione del vescovo Vito Angiuli 

Dopo l’incontro di Poggiardo. Da Lecce a Leuca, sette Comuni 
lavorano a un cammino accessibile lungo 120 chilometri

Terradìa a  
Tutino di Tricase  

Il sipario arriva alla fine. Prima ci 
sono prove, disciplina, parole da 
imparare e quella pazienza che il 
teatro pretende da chi vuole abitarlo 

davvero. 
È dentro questo spazio, lontano dagli applausi, che 
cresce Terradía, il Laboratorio Pedagogico 
Teatrale ideato e diretto a Tricase da Maria 
Blandolino. Dal 2021 il progetto accompagna 
bambini e adolescenti in un percorso dove la scena 
rappresenta l’approdo di un lavoro sulla 
formazione dell’allievo attore, sul corpo, sulla 
parola, sull’interpretazione e sulla drammaturgia. 
Blandolino, laureata in Discipline delle Arti 
all’Università di Bologna e diplomata alla Scuola 
del Piccolo Teatro di Milano “Giorgio Strehler”, 
guida l’iniziativa promossa dall’Associazione Al 
Centro di Tutino ASD APS, con il sostegno del 
presidente don Pasquale Carletta. 
Dopo Pinocchio, Gianni Rodari, Il Piccolo 
Principe, Piccole Donne e Dorothy e il 
Meraviglioso Oz, Terradía apre ora “Oltre il 
possibile”, quattro appuntamenti nel 2027. 
Si apre il 9 gennaio, alle 20,30, nella Sala 
teatrale del Centro Socio-Culturale Santa Maria 
delle Grazie di Tutino, con “Prima che sia 
domani”, affidato agli allievi adolescenti e 
liberamente ispirato ai temi de “L’attimo 
fuggente”. Al centro il futuro, le scelte, la ricerca di 
una voce propria e il ruolo dei maestri capaci di 
aprire strade. 
Il 19 giugno toccherà ad “Alice delle Meraviglie”, 
rilettura dell’universo di Lewis Carroll. Qui 
l’immaginazione diventa lo strumento attraverso 
cui una bambina prova a dare forma diversa a una 
realtà difficile da comprendere. 
A settembre il teatro raggiungerà piazza 
Pisanelli: il primo tornerà “Alice delle 
Meraviglie”, il 2 settembre 2027 “Prima che 
sia domani”. 
“Oltre il possibile” tiene insieme linguaggi diversi 
e una stessa sfida: insegnare ai ragazzi che una 
parte si può imparare, una battuta si può provare 
cento volte. E che, qualche volta, anche il copione 
della realtà può essere riscritto. 

Via Francigena, tutti in cammino

Poggiardo

Palmariggi

Tricase

Giuggianello

Giurdignano

Cannole

Martano



3/16 ottobre 2026TEMPO LIBERO 23ilgallo.it

Telefona martedì 6 ottobre  dalle ore 9,30

Trova i galletti tra le pubblicità di questo numero (il logo da cercare è quello in alto a sinistra) e, martedì 6 
ottobre, a partire dalle 9,30, chiama lo  0833 545 777. Tra i primi 30 verrà sorteggiata una CENA PER DUE presso 
il TERMINAL DI LEUCA (CAROLI HOTELS). Tutti gli altri premi in palio: BUONO SCONTO DEL 20% PER CORSO a scelta di 
ACCADEMIA THYMÓS DI SPECCHIA (canto, teatro, ballo, benessere olistico, creatività); UN BUONO SCONTO DI 10 EURO 
(Spesa minima di 15) da CORTE GRANDE FARMACIA LETTERARIA di MARTANO; BUONO da 30 EURO offerto da RIZZO 
SERVIZI a Uggiano La Chiesa; un VASSOIO DI MIGNON da MILLEVOGLIE di SPECCHIA; 1/2 kg di GELATO ARTIGIANALE da 
DOLCEMENTE a TRICASE; una confezione di 15 UOVA da AVICOLA MARSILIO di TRICASE; una PUCCETTA da VOGLIA DI 
PIZZA di POGGIARDO; COLAZIONE PER DUE da AMERICAN BAR, stazione centrale di UGGIANO LA CHIESA; COLAZIONE 
offerta da CREAM GLASS di TRICASE (via Pirandello); 3 TICKET DA 6 CONSEGNE A DOMICILIO tra Tricase e frazioni 
(SPESAMITU); BIGLIETTI GRATUITI per partita di PADEL (per uno) da TIE BREAK SPORT CLUB a DEPRESSA; BUONO SCONTO 
di 10 EURO (spesa minima 30) per un LIBRO da MONDADORI a TRICASE; CORNETTO E CAPPUCCINO al BAR CASTELLO di 
CORIGLIANO D’OTRANTO; COLAZIONE X 2 da GOLOSA a TRICASE; CORNETTO E CAPPUCCINO al BAR LEVANTE a TRICASE (via 
Montesano); LAVAGGIO di PIUMONE MATRIMONIALE (asciugatura e detergenti esclusi) dalla LAVANDERIA BLU TIFFANY 
a MARITTIMA;  BUONO SCONTO di 50 EURO sull’acquisto di occhiali da sole o da vista da OTTICA MORCIANO
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Ariete Toro

Nelle prime settimane di ottobre 
ritrovi slancio e iniziativa.  
Nel lavoro una risposta attesa 
rimette in moto un progetto.  
In amore evita impazienze:  
chi ti è vicino richiede presenza, non 
soluzioni. Energia in pieno recupero

Settimane utili per mettere ordine 
tra spese, impegni e priorità.  
Sul lavoro valorizza la costanza, 
mentre in amore serve leggerezza. 
Una proposta inattesa può aprire 
una strada concreta.  
Riposo da non trascurare

Gemelli

Curiosità e intuito ti rendono 
brillante nelle relazioni e nel lavoro. 
In questa prima metà di ottobre 
arrivano contatti preziosi.  
In amore, torna il dialogo: evita 
promesse affrettate.  
Un viaggio breve può sorprenderti

Cancro

Il periodo invita a proteggere ciò che 
conta davvero.  
In famiglia chiarisci un malinteso 
con parole semplici. Sul lavoro 
valuta prima di agire. In amore 
cresce il bisogno di sicurezza.  
Bene sonno e ritmi regolari

Ottobre ti mette sotto i riflettori, 
però il successo matura dalla tua 
capacità di reggere l’esposizione. 
Un incarico valorizza le tue capacità. 
In amore grande fascino, purché 
lasci spazio all’altro. Evita spese 
impulsive e cura la forma fisica

Precisione e lucidità ti aiutano a 
chiudere una questione rimasta 
sospesa. Sul lavoro arriva 
un’occasione da valutare con calma. 
Nei sentimenti meno analisi e più 
spontaneità. Buon momento per 
sistemare abitudini

Periodo favorevole per ritrovare 
equilibrio e capacità di scelta.  
Le relazioni diventano chiare grazie 
a un confronto sincero.  
Sul lavoro una collaborazione può 
crescere. In amore evita di 
rimandare ciò che senti

Fase intensa, con intuizioni 
profonde e voglia di cambiare ciò 
che non ti convince.  
Nel lavoro agisci con discrezione: 
una trattativa richiede pazienza.  
In amore magnetismo forte. 
Attenzione a tensioni e al sonno

Nuove idee, incontri e spostamenti 
rendono la fase vivace.  
Una proposta professionale accende 
entusiasmo, ma va studiata bene.  
In amore torna il desiderio di libertà 
condivisa.  
Fortuna nei contatti e nelle scelte

Il cielo premia concretezza e 
pazienza. In questo periodo puoi 
consolidare un buon risultato o 
ricevere una conferma gradita.  
In amore contano i gesti pratici. 
Evita rigidità con chi ti chiede 
comprensione

Periodo dinamico, ideale per 
cambiare prospettiva e rompere una 
routine stretta.  
Sul lavoro un’idea originale trova 
ascolto. In amore sorprendi chi ami 
con più calore. Bene amicizie, 
spostamenti e nuovi interessi

Sensibilità e creatività ti guidano 
verso scelte autentiche.  
Nel lavoro ascolta l’istinto,  
ma verifica ogni dettaglio.  
In amore cresce la complicità.  
Un chiarimento libera energie. 
Difendi il tuo tempo e riposati

L’Oroscopo dal 3 al 16 ottobre

Leone Vergine

Bilancia Scorpione

Sagittario Capricorno

Aquario Pesci 

1

in Italia

MALIKA 
AYANE 
Detto tra noi

2
MARACASH 
e GUÈ 
Goya

3
ALFA e GIGI 
D’ALESSIO 
Genova e Napoli

nel Mondo

KAROL G, 
JUDELINE e 
RUSOWSKI 
Bby wow

TEMPER CITY 
Self aware

TULUS 
Teh Hijau

TOP MUSIC - HIT SINGLE S
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2

3

MARKETING  e PUBBLICITÀ

Aaron Sorkin torna nel cuore oscuro della 
Silicon Valley e lo fa con il ritmo serrato che gli 
è congeniale. Al centro c’è Frances Haugen, ex 
ingegnera di Facebook che nel 2021 consegna 
al giornalista Jeff Horwitz documenti capaci di 
incrinare l’immagine del colosso social.  
Tra adolescenti esposti ai rischi di Instagram, 
disinformazione e algoritmi premiati dal 
profitto, il film costruisce un severo atto 
d’accusa contro il potere delle piattaforme.  
Mikey Madison e Jeremy Allen White danno 
tensione a una storia civile, inquietante e molto 
contemporanea, senza sconti.
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